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Introduzione

Il progetto di ricerca che l’Istituto Luzzatti mi ha consentito di svolgere è stato finalizzato a tracciare un quadro critico-esplorativo delle attuali aree e modalità di intersezione fra le imprese cooperative e i flussi migratori del nostro Paese e delle potenzialità “integrative”, rispetto all’inserimento lavorativo e sociale dei cittadini immigrati, in queste racchiuse. 

L’articolazione del presente report riflette, nella sostanza, il filo di sviluppo logico che ha informato di sé, nel periodo di tempo assegnato, il percorso della ricerca. Il capitolo primo è infatti dedicato, sulla scorta delle ipotesi iniziali della ricerca, a una ricognizione essenziale della fase attuale di inserimento di cittadini immigrati, sul piano lavorativo ed extralavorativo, nel nostro Paese, così da porre le basi per comprendere come, nel corso dell’ultimo decennio, il fenomeno abbia cominciato a interessare – al pari di altri attori istituzionali, sociali ed economici, ma con un uno spettro di “punti di contatto” assolutamente peculiare, come si vedrà – anche il movimento cooperativo, nelle sue svariate articolazioni politiche, settoriali e territoriali. Una attenzione particolare sarà rivolta al caso trentino, sia per la ricca tradizione  cooperativa che esso vanta (e che, in fase di progettazione, è quell’aspetto di valore aggiunto che ne ha giustificato la scelta), sia perché, come vedremo, esso appare un “microlaboratorio” degli attuali limiti quanti-qualitativi che contrassegnano la presenza straniera nel tessuto socioeconomico cooperativo (per quanto, come si vedrà, altri contesti locali non meno “storici” di quello trentino presentino, per lo meno in termini numerici, esperienze più rilevanti).  

Il capitolo 2 entra nel cuore della trattazione ponendo in evidenza, con  qualche necessario schematismo, una tipologia di quattro ruoli chiave –mutuamente non esclusivi – entro i quali è possibile leggere le attuali forme di “partecipazione” dei cittadini immigrati a imprese cooperative: le categorie, cioè, di utente/cliente, addetto/lavoratore, socio e cooperatore/promotore di cooperativa – con i dati di realtà, le problematiche e le potenzialità sollevate da ciascun ruolo. Una sezione specifica è poi dedicata a una rielaborazione critica di tutte le fonti statistiche disponibili sulla presenza di lavoratori immigrati nel mondo cooperativo. Questa operazione, pur scontando i deficit conoscitivi e documentativi che oggi contraddistinguono il fenomeno, permette di tracciare un quadro sufficientemente chiaro della distribuzione di forza lavoro straniera nelle imprese cooperative, per settore di impresa e  per area territoriale; quanto basta, in prima istanza,  per dimostrare come il dibattito sul ruolo della cooperazione nei confronti dei flussi migratori si fondi oggi su un solido (benché sottostimato) dato di realtà, quello che vede una presenza ormai cospicua, nonché una domanda emergente, di forza lavoro immigrata in molteplici settori e sotto-settori dell’economia sociale, con la domanda di una strategia di intervento che questa presenza, generalmente “subita” assai più che “programmata” , tende a porre – con i problemi, ma anche le risorse, che racchiude in sé – di fronte al movimento cooperativo. 

Tutti questi risvolti sono presi in esame nel successivo capitolo terzo, sotto forma di questioni critiche aperte e di potenziali strategie di intervento nel rapporto cooperazione-immigrati, che si declina sul piano lavorativo non meno che su quello sociale, abitativo, culturale, ecc. La loro formulazione per lo più vaga e generica sconta ancora – oltre che, beninteso, i limiti dell’impianto di ricerca (e, va da sé, del ricercatore) – l’attuale assenza, nella cultura cooperativa italiana, di un patrimonio consolidato di conoscenze circostanziate, di strategie e di esperienze già implementate (e “socializzate”) in fatto di immigrazione. Per dirla diversamente: l’inserimento ormai diffuso di manodopera immigrata anche in imprese di tipo cooperativo, nel nostro Paese, non sembra per lo più aver dato luogo – né all’interno, né all’esterno del movimento cooperativo – a una riflessione e uno studio approfondito sulle caratteristiche del fenomeno, sui problemi che solleva (per le imprese cooperative, per le comunità locali, ma anche per i cittadini stranieri), ma anche sulle risorse e sul valore aggiunto, in fatto di integrazione sociale e di contributo alla qualità delle relazioni interetniche, che potrebbe racchiudere in sé. La natura schematica ed essenziale dei “problemi aperti” e delle “prospettive di intervento” che saranno presentati nel capitolo riflette, se non altro, i deficit conoscitivi, esperienziali e – soprattutto – “comunicativi” (rispetto all’informazione e la circolazione delle esperienze già in atto) che ancora caratterizzano l’incontro, ai vari livelli e forme a cui ha luogo, tra le imprese cooperative e i cittadini immigrati. 

Il capitolo quarto cerca di riportare l’analisi delle pagine precedenti sul terreno delle concrete esperienze di imprese cooperative che in vari settori (primariamente produzione e lavoro, servizio, abitativo e sociale) si confrontano con una presenza straniera sempre più incisiva. L’analisi qualitativa di alcuni studi di caso, pur  essendo stata mossa dal fine di individuare “buone prassi” e modelli di intervento riproducibili, si è di fatto soffermata su cooperative che, nei loro tratti medi, appaiono ben rappresentative della misura, delle forme dei limiti di reale partecipazione dei lavoratori stranieri al mondo dell’economia sociale. 

Nel capitolo quinto si cercherà di tradurre le valutazioni critiche condotte, “a 360°”, sulla qualità e l’intensità dei legami tra cooperazione e cittadini immigrati nel nostro Paese, nella formulazione di un progetto di ricerca-intervento che delinei i tratti esemplari di un’impresa cooperativa (o meglio, un’impresa sociale) capace di promuovere un coinvolgimento più attivo e qualificato della forza lavoro immigrata, rispetto a una o più specifiche nicchie dei mercato del lavoro locali. 

Nelle Note conclusive tenteremo quindi, sotto forma di bilancio finale, di riepilogare tutti i potenziali aspetti di “valore aggiunto” – ai fini dell’inserimento lavorativo e dell’integrazione sociale dei cittadini stranieri – che appaiono propri dell’impresa cooperativa (o meglio: di certe cooperative, in determinati settori, a particolari condizioni), rispetto alle altre realtà del mondo produttivo con cui i lavoratori stranieri, nel corso articolato e complesso del proprio percorso migratorio, entrano quotidianamente in contatto. 

 Come si vede, l’indagine è partita facendo prevalentemente riferimento al caso trentino, ma gradualmente il focus della ricerca si è trasferito, vista anche l’esiguità e la scarsa valorizzazione delle esperienze maturate sul territorio locale, su un quadro più ampio, nel quale si sono combinati due livelli di analisi:

- l’individuazione, sulla scorta dell’elaborazione della documentazione e dei dati (per lo più qualitativi) rilevati sul campo, delle linee di tendenza del fenomeno, delle problematiche comuni ai diversi contesti locali e settoriali, delle prospettive di intervento su cui declinare il potenziale valore aggiunto delle imprese cooperative; 

- l’analisi in profondità di alcuni “casi esemplari” (non necessariamente in positivo, peraltro) rilevati, in territori e in settori cooperativi diversi, direttamente sul campo. 

Dal punto di vista metodologico la ricerca si è quindi fondata, oltre che sulla più ampia analisi possibile dei dati strutturali a disposizione – nonché di quei segmenti del mercato del lavoro in cui la combinazione tra la forma organizzativa (cooperativa) e il tipo di forza lavoro (immigrati) assume la massima intensità – sui dati qualitativi raccolti da una lunga teoria di “testimoni privilegiati” (prevalentemente cooperatori), che hanno permesso, in un quadro di conoscenze contestualizzate e poco diffuse, di raccogliere l’esperienza, l’analisi e la rappresentazione sociale del fenomeno fatta propria da alcune “antenne” sul territorio, il cui prezioso contributo è stato a sua volta rielaborato in rapporto alle informazioni “incrociate” via via generate e, soprattutto, in rapporto ai lineamenti dello  scenario che è stato gradualmente possibile formulare. 

Va da sé che questa metodologia di ricerca, pur risultando l’unica praticabile in presenza di una base di conoscenze specifiche tanto modesta, ha presentato alcuni inconvenienti di fondo. Non pensiamo tanto al limite – scontato, e in fin dei conti non così rilevante – posto dall’impossibilità di fornire una quantificazione pienamente attendibile del fenomeno, che andasse a integrare le fonti statistiche (anche queste di scarso spessore) disponibili oggi circa la presenza, la distribuzione e la composizione della forza lavoro straniera inserito nella cooperazione; abbiamo in mente, piuttosto, la costante esigenza di “filtrare”, nelle analisi formulate dai (pur validissimi) testimoni selezionati, l’influenza esercitata dai risvolti normativi e dai desiderata sottesi a temi che possiedono ancora una certa valenza ideologica, come la cooperazione da un lato e la convivenza multietnica dall’altro. Per spiegarci meglio: occorre sempre una certa cautela interpretativa per evitare che la lettura dei rapporti (settore per settore) tra cittadini immigrati e organizzazioni cooperative – caratterizzati, come vedremo, da luci e ombre, e forse, a oggi, più dalle seconde che dalle prime – sia normativamente condizionata dal riferimento automatico ai valori (ideali) della partecipazione, della socialità, della democrazia economica, ecc. che, nello stesso modo in cui si presumono impliciti nella cooperazione, rischiano, in forza del medesimo pregiudizio positivo, di essere ritenuti applicabili in toto e automaticamente anche al coinvolgimento di immigrati nell’impresa cooperativa. Naturalmente, altrettanto discutibile è il pregiudizio di segno opposto: quello cioè, capillarmente diffuso ma raramente esplicitato, per cui – per dirla in termini alquanto schematici e provocatori – la cooperazione è una “cosa” occidentale, gli immigrati, in un modo o nell’altro, “occidentali” non sono, e di conseguenza – così si chiude il sillogismo – la cooperazione non avrebbe nulla di specifico da offrire loro. Entrambe queste rappresentazioni sociali, che certo abbiamo ricostruito in modo alquanto caricaturale, non reggono alla prova dei fatti. Si potrebbe forse concludere che il primo approccio, una volta sgravato dai toni più manifestamente ideologici, sia comunque un buon punto di partenza per cercare di orientare in senso “progressivo” la mission, all’interstizio fra l’economico e il sociale, delle imprese cooperative; in realtà quel che più conta, per la presente ricerca, è stato semplicemente delineare, sulla base delle informazioni raccolte e rielaborate, la portata attuale dell’inserimento/coinvolgimento degli immigrati nelle imprese cooperative italiane, e la misura (le condizioni, i settori, i soggetti interessati, ecc.) in cui questo si possa tradurre in “qualche cosa in più” (in termini di indicatori di integrazione sociale) rispetto al semplice rapporto di lavoro (o rispetto, in molti casi, a una degenerazione o a un abuso di tale rapporto). 

Alla luce di quanto detto sopra, le pagine che seguono intendono proporsi come report, ossia come prima griglia critica di riflessioni e di prospettive aperte, frutto dell’analisi esplorativa sviluppata in questi mesi – più che  come trattazione organica ed esaustiva di un argomento che richiederà in futuro, a partire dall’analisi delle migliori esperienze maturate sul territorio, ulteriori e più documentate (sulla base dei dati che, auspicabilmente, saranno via via disponibili) ricerche empiriche. Se il lavoro da me condotto potrà suggerire qualche specifica pista di ricerca e di intervento in questa direzione, saranno senz’altro realizzate le finalità che l’hanno mosso. 

La ricerca è stata resa possibile soltanto da una capillare “presa di contatto”, sul territorio, con la realtà dei singoli cooperatori e delle singole esperienze cooperative che, in modi non di rado innovativi ma talvolta poco collegati tra loro, hanno assistito negli ultimi anni a un crescente coinvolgimento nelle loro organizzazioni – talora in modo consapevole e pianificato, molto più spesso in modo imprevisto e imprevedibile – di forza lavoro immigrata. È dalla disponibilità al dialogo e al confronto di molti di loro, a fronte dell’esiguità di ricerche e di statistiche ufficiali (se non, ancora una volta, nei contesti locali più avanzati) sul fenomeno, che hanno tratto spunto molte riflessioni delle pagine che seguono. Fra queste persone vorrei ringraziare, più di tutti, Costanza Fanelli (Ancst/Legacoop) e Davide Drei (Federsolidarietà/Confcooperative): non soltanto per l’incessante disponibilità dimostrata nei miei confronti, ma anche per la sensibilità e l’ampiezza dello sguardo (ancora poco comune, in linea generale, nel mondo della cooperazione) che manifestano verso il fenomeno migratorio. Una visione strategica che sarebbe auspicabile si diffondesse, nei prossimi anni, all’intero movimento cooperativo – se questo, nelle sue articolazioni territoriali e settoriali, non intende restare spettatore passivo di una presenza straniera che, nello scenario del mercato del lavoro italiano, sembra destinata ad essere sempre più diffusa (ma a oggi  poco riconosciuta, poco incoraggiata, ancor meno valorizzata) all’interno delle stesse imprese cooperative.  

Capitolo 1

Il movimento cooperativo italiano e l’immigrazione 

Un rapporto ancora trascurato

L’immigrazione straniera in Italia rappresenta ormai, tanto nel mercato del lavoro quanto nel panorama complessivo della società italiana, un dato strutturale, che tende in misura crescente – almeno per quel che riguarda l’aspetto della “cittadinanza economica” - a essere riconosciuto come tale. Nel corso degli ultimi anni la presenza, specie in alcune regioni del centro-nord Italia, di una popolazione straniera ormai stabilizzata (come è suggerito dall’aumento delle richieste di ricongiungimento e del numero di bambini stranieri nelle scuole) ha portato con sé una domanda di servizi più complessi a articolati, che rende chiaramente superata una risposta solo assistenziale basata sull'emergenza e necessita invece di nuove politiche sociali e lavorative. Sullo sfondo di questo scenario, che si potrebbe ben inquadrare nei termini di “nuove forme di welfare” - segnato cioè dall’esigenza, per favorire i processi di integrazione con i cittadini immigrati in un’ottica di lungo periodo anziché emergenziale, di promuovere nuove combinazioni attive tra politiche sociali e politiche del lavoro – entra oggi in gioco, tra i “portatori di interesse” (istituzioni, imprese, società civile, ecc.) che si confrontano in fatto di immigrazione, un “nuovo” soggetto, che combina in sé, in qualche modo, il macrolivello della rappresentanza collettiva e il microlivello dei sistemi produttivi radicati sui territori locali, l’istanza economico-produttiva e l’istanza (per quanto più fragile, rinegoziabile e ideologicamente connotata) di tipo sociale-partecipativo: stiamo naturalmente parlando, benché con qualche generalizzazione e semplificazione di troppo, del movimento cooperativo. 

L’analisi dei rapporti fra movimento cooperativo e immigrazione, per quanto a oggi si fondi su una base conoscitiva empirica
 assai modesta (a fronte di un dato effettivo – quello della reale presenza di immigrati in imprese cooperative – molto più rilevante di quanto non di rado, anche all’interno del movimento cooperativo, si creda) permette, anzitutto, di leggere la presenza straniera nel nostro Paese nell’ottica più ampia e articolata possibile. L’organizzazione cooperativa può infatti “intercettare”, nell’una o nell’altra delle sue articolazioni, la presenza immigrata (seppure in modi e forme diverse) su tutte le fasi e i livelli del tipico processo migratorio:  dalla prima accoglienza, all’inserimento nel mercato del lavoro, all’insediamento stabile sul territorio, con tutto il fabbisogno di servizi che, a strati successivi, l’insediamento immigrato porta con sé. I rapporti fra cooperazione e immigrazione, peraltro, non si fermano qui (ossia, al livello della fruizione di servizi, via via più complessi e articolati): negli ultimi anni si è assistito anche a una crescita rilevante, benché poco documentata e ancor meno “governata”, della presenza di forza lavoro straniera in imprese cooperative, con una particolare concentrazione in alcuni settori e in talune aree territoriali (si veda il capitolo secondo), nonché – benché in misura meno incisiva, e non esente da risvolti problematici – di forme cooperative autopromosse da cittadini immigrati. 

Lo studio dei nessi tra imprese cooperative e lavoro immigrato, pertanto, racchiude in sé elevate potenzialità conoscitive su tutti i variegati aspetti, le risorse e le criticità dell’attuale fase di inserimento di cittadini extracomunitari nel mercato del lavoro (e più in generale nella società) del nostro Paese; al tempo stesso, tale analisi si rivela preziosa  nell’ottica di superare una visione dell’immigrazione appiattita sulla marginalità o, comunque, sulla subordinazione. 

Dal punto di vista legislativo, il primo momento di lettura del rapporto immigrati/cooperazione si può far risalire agli effetti (in questo campo, in verità, modesti) della Legge 39/1990 (cosiddetta “Legge Martelli”) che introduce ufficialmente, per lo meno sul piano formale, la possibilità per i cittadini non comunitari di dare vita a imprese cooperative o di entrare a farne parte.
 Nei fatti, l’inserimento di immigrati in cooperative diventa oggetto di prassi e riflessione diffusa soltanto verso la fine degli anni Novanta, con le ulteriori innovazioni introdotte dalla Legge 40/98 (nota come Turco-Napolitano) e dal successivo T.U. 286/1998 sull’immigrazione. È con la legge del 1998, infatti, che viene effettivamente sancito – nella sanità come nell'istruzione, nella protezione sociale come nel lavoro – il principio di parità di trattamento e di opportunità. Tra i vari risvolti della nuova normativa si incontra l'enunciazione della garanzia, per gli stranieri extracomunitari, del godimento dei diritti in materia civile in condizione di piena uguaglianza con i cittadini italiani (art. 2., c. 2 T.U. 286/98) il che comporta, implicitamente, una deroga (se non una vera abrogazione) rispetto al requisito della reciprocità per l'esercizio di tutta una serie di attività, comprese quelle di lavoro autonomo. Questa innovazione, pertanto, dischiude esplicitamente la strada, per il lavoratore non comunitario, all'esercizio delle attività di socio in cooperative e, parallelamente, all'autonomo avvio di imprese cooperative. 
In questo quadro normativo più favorevole il lavoro autonomo degli stranieri ha dato corso negli ultimi anni, come è noto, a esperienze significative, tanto da suscitare – pur tra tensioni e difficoltà – motivi di interesse sia per l’arricchimento dell’offerta di servizi nelle economie locali, sia nella prospettiva di restituire – almeno in minima parte – un’immagine meno passiva e subordinata  alla forza lavoro immigrata, sia – infine – nella direzione di una migliore valorizzazione delle risorse umane extracomunitarie; nell’ambito del lavoro in cooperativa, per converso, non si è assistito  sino a oggi, in linea di principio, a sviluppi di impresa (o quanto meno di partecipazione a impresa) cooperativa altrettanto eclatanti, in forza di una ampia gamma di fattori, “esogeni” ed “endogeni” (di ordine economico, sociale e culturale – ma anche, per certi versi, politico) rispetto alla forza lavoro immigrata, che nelle pagine del presente report cercheremo di analizzare con adeguato dettaglio critico. Il caso specifico di un’area del Paese caratterizzata storicamente da un ricco tessuto socioeconomico cooperativo, quale è il Trentino, rappresenta un buon punto di partenza in questa direzione.  

1.1  Il caso trentino
Nel 1990, all’indomani della conversione del disegno di legge da cui scaturiva la cosiddetta Legge Martelli (n. 39/1990), che introduceva, come si è visto, la possibilità per i cittadini extracomunitari di costituire cooperative o di entrare in cooperative già costituite, sulla rivista mensile del movimento cooperativo trentino si poteva leggere il brano che segue: 

La formula cooperativa, e in questo caso specifico, la particolare forma della cooperativa di produzione e lavoro, ha tutte le prerogative per poter diventare un valido strumento di salvaguardia degli interessi sociali, economici e morali dei lavoratori immigrati. I principi che regolano la gestione cooperativa, e in particolare la democrazia interna unitamente alla trasparenza gestionale, costituiscono dei capisaldi intorno ai quali questi lavoratori possono costruire attività realmente autogestite. (Formilan, 1990, p. 8)

A dodici anni di distanza, il dato che emerge dal caso trentino è quello di una partecipazione immigrata al movimento cooperativo relativamente modesta – per non parlare della autoimprenditoria immigrata che nel contesto trentino non ha mai interessato, a oggi, i settori cooperativi. 

Nell’associazione di rappresentanza collettiva delle cooperative trentine, la Federazione trentina delle cooperative, la presenza interna di lavoratori stranieri non è mai stato oggetto di specifico interesse o rilevazione. Pur nell’assenza (indicativa di per sé) di precisi riscontri numerici, è possibile descrivere la presenza immigrata nei termini che seguono.

· In valore assoluto il settore più investito dal fenomeno è quello della cooperazione agricola, specie in rapporto alla raccolta della frutta.
 Questo specifico settore di attività attrae ogni anno non meno di 8.000 lavoratori extracomunitari stagionali, reclutati per lo più dai Paesi dell’Europa orientale, con meccanismi ormai consolidati nonostante le difficoltà sollevate dal restringimento nazionale dei flussi. In realtà il coinvolgimento della cooperazione in questo caso è del tutto indiretto, giacché essa interviene soprattutto nella fase di commercializzazione del prodotto – governata, nella maggior parte dei casi, dai consorzi territoriali dei produttori – mentre i rapporti di lavoro veri e propri sono intrattenuti dai singoli imprenditori agricoli. Un modello analogo – aziende non cooperative, che fanno capo a consorzi cooperativi per la commercializzazione – si applica al settore estrattivo del porfido, che pure coinvolge lavoratori immigrati in misura crescente, tanto da configurare, per i gruppi nazionali macedone e albanese, una sorta di “specializzazione etnica”. In entrambi i comparti produttivi, in definitiva, il contatto tra i lavoratori stranieri e il movimento cooperativo è sostanzialmente marginale, né ha dato luogo a oggi a forme di intervento specifiche, se non sul piano delle periodiche negoziazioni con le amministrazioni centrali dello Stato, finalizzate a ottenere un congruo numero di permessi stagionali del settore frutticolo, a fronte di una domanda costantemente elevata da parte dei consorzi agricoli locali.
 

· Accanto a questo, una presenza sporadica di lavoratori immigrati (raramente di soci) si riscontra nelle cooperative di produzione e lavoro, di servizio e – in modo ancora più marginale – di consumo.

· Da ultimo, una specifica nicchia di mercato che a oggi ha una consistenza modesta (specie se ci si attiene all’ambito dell’economia “formale”), ma che va assumendo una rilevanza strategica anche per il possibile coinvolgimento del sistema cooperativo,
 è quella che corrisponde al lavoro di cura – intendendo, con questa formula, il complesso delle attività di assistenza domiciliare, specie ad anziani e persone non autosufficienti. Attualmente si registra una presenza immigrata di un certo rilievo nelle cooperative sociali che si occupano, specificamente, di questo ambito di servizi; tale presenza (nell’ordine, al più, del 5% del personale impiegato da queste cooperative), frutto per lo più dell’esigenza di soddisfare la domanda in eccesso di operatrici socioassistenziali di basso profilo, costituisce oggi il punto di contatto più visibile tra i cittadini immigrati e la cooperazione sociale trentina
 ed è ormai riconosciuta come strutturale, pur non essendo del tutto priva di risvolti problematici.
 

Una volta completata questa essenziale “mappatura”, vale forse la pena spendere qualche parola sulle possibili motivazioni di una presenza lavorativa immigrata che appare modesta sia in rapporto ad altri sistemi cooperativi  italiani altrettanto sviluppati, sia – soprattutto – a fronte della rilevanza economica e sociale che la cooperazione può vantare ancora oggi, sia pure con qualche appannamento, sul territorio trentino. Ci serviremo di due chiavi interpretative complementari, focalizzate rispettivamente sulle caratteristiche della domanda e su quelle dell’offerta di lavoro straniero. 

Sul versante della domanda, nel caso trentino i settori che a livello nazionale attraggono maggiormente manodopera straniera – ossia la cooperazione di produzione e lavoro, nonché quella di servizio – sono relativamente poco sviluppati, rispetto ai due “pilastri” rappresentati, sia in termini di tradizioni storiche che di volume produttivo, dal credito e dalla distribuzione-consumo. Se questi ultimi due comparti (con la parziale eccezione del secondo, sul piano della logistica e movimentazione merci, più che della vendita al dettaglio) non presentano spazi di inserimento rilevanti, con la produzione e lavoro la questione si pone in termini ancora diversi, e riflette quell’approccio residuale e inconsapevole all’immigrazione che sembrerebbe trovare riscontro diffuso, benché certo non generalizzabile, nel movimento cooperativo nazionale. La forza lavoro immigrata, in questo comparto, assume una configurazione meramente residuale e reattiva, nel senso che interessa soprattutto le fasi, occasionali e contingenti, di “scopertura” della domanda, rispetto a sottosegmenti  debolmente qualificati del processo produttivo. 

Si potrebbe argomentare criticamente, come ha fatto uno degli esperti intervistati sul territorio, che un approccio così random al fenomeno sia anche frutto della natura, per certi versi, “eteroindotta” – e quindi rispondente più che altro agli interessi dell’ente pubblico, tra cui non figura prioritariamente l’immigrazione – dai processi di esternalizzazione del settore pubblico: 

La cooperazione legata alla produzione e al lavoro, qui, è in parte cooperazione sociale, in parte cooperativa di “autoaggregazione indotta”, cioè costruita dai processi di esternalizzazione del pubblico impiego. Questo tipo di cooperazione, in questo momento, non ha né capacità, né bisogno di rapportarsi con il mondo immigrato: perché cerca di rispondere a una domanda di lavoro o di razionalizzazione delle prestazioni lavorative di settori assimilabili al pubblico impiego, e si pone il problema della ricerca di lavoro immigrato, di inserimento di lavoro immigrato, solo quando si trova, normalmente all’improvviso, di fronte a una domanda scoperta, per la quale non riesce a individuare un’offerta idonea sul territorio. Non c’è ancora nessun disegno strategico, è tutto molto aperto, per assurdo sono più avanti gli artigiani. 

La configurazione produttiva del sistema cooperativo locale, pertanto, è tale che la domanda di forza lavoro straniera, rispetto ad altri settori produttivi del territorio, è relativamente modesta. A ciò si dovrebbe forse affiancare l’assenza, fino a tempi non lontani, di iniziative di informazione e di formazione, da parte del movimento cooperativo locale (eventualmente in partnership con l’ente pubblico, o magari con il sostegno comunitario
), indirizzate esplicitamente in questa direzione.

Un altro ordine di ragioni, però, si colloca sul lato dell’offerta – ovvero delle caratteristiche generali della popolazione straniera che è presente, ormai in forma stabile, sul territorio trentino. È possibile affermare, come hanno suggerito alcuni degli interlocutori intervistati, che l’esperienza migratoria trentina non abbia ancora per lo più acquisito quel grado di “maturità”, dal punto di vista dell’integrazione socioculturale e della mentalità (nonché della cultura della partecipazione), che sarebbero il  presupposto per il lavoro in una forma organizzativa complessa, di non immediata acquisizione, come la cooperativa:

Gioca molto il fatto, secondo me, che in Trentino manchino esperienze associative che li vedano come protagonisti; la propensione è più al lavoro di tipo individualistico, anche per la necessità di avere un lavoro dal ritorno “sicuro”. La visione di una cooperativa richiede delle capacità e delle modalità lavorative (di tipo “associato”) che, in questa zona, non esistono; (...) inevitabilmente, laddove gli immigrati non hanno un certo tipo di coesione, e le esperienze di partecipazione non sono particolarmente dinamiche e vivaci, il modello professionale, lavorativo ed economico di tipo cooperativo non attecchisce... 

Una lettura ancora più radicale, quanto ai limiti di protagonismo organizzativo e di autopromozione che tendono a caratterizzare l’attuale  presenza immigrata in Trentino, è quella formulata con lucidità da un altro “testimone privilegiato”. Essa rimanda alla carenza, nel profilo immigratorio del caso trentino, di leadership rilevanti – e quindi, di riflesso, alla carenza di forme di valorizzazione straniera (imprenditoriale o di altro tipo – compresa l’opzione della cooperativa) che siano “autopropulsive”, piuttosto che indotte, strumentalmente, dall’acquisizione delle risorse messe a disposizione dell’ente pubblico:

È da dieci anni che abbiamo una presenza immigrata significativa in Trentino, ma in Trentino l’immigrazione è lontana dall’autovalorizzazione. Schematizzando, possiamo distinguere due situazioni: per una certa fascia immigrata, l’ambiente trentino è l’offerta di un’integrazione silenziosa, poco pubblica, dove la visibilità è compressa il più possibile. Per altri – soprattutto gli immigrati dei Paesi dell’Est – l’arrivo in Trentino non è mai diretto ma è di “seconda ondata”, dopo che c’è stato l’ingresso in Italia, e poi la permanenza – magari anche problematica – in una grande città... Per dirla diversamente, c’è una scelta residuale, per il fallimento del percorso in una grande città, oppure una scelta dettata dalla necessità di mantenere un contesto sociale più raccolto, meno caotico. In tutti e due i casi, che sia scelta residuale o che sia scelta di nicchia, non è la scelta che opererebbe un leader potenziale.

Un potenziale leader di immigrati sicuramente non è quello che sceglie di andare a lavorare in Trentino come scelta residuale perché ha fallito un inserimento a Milano, e nemmeno quello che sceglie il Trentino perché è meno caotico, dove c’è meno contatto con i connazionali, meno tensioni, che non a Milano. L’humus dove si sviluppa una leadership... si sviluppa in un contesto dove il sistema di relazioni è ricco, e non devi indurlo, già esiste. È difficile che emergano leadership particolarmente costruttive, qui, senza che siano aiutate. Se noi andiamo a vedere le leadership degli immigrati, sono tutte figure che sono emerse all’interno di questo sistema distorto di finanziamento dell’aggregazione degli immigrati... 

Non è fuori luogo concludere con le parole di un altro “testimone privilegiato” contattato sul territorio, secondo il quale

A rischio di dire una cattiveria, possiamo affermare che il mondo della cooperazione trentina – rispetto al problema dell’immigrazione – è tendenzialmente arretrato. Ha bisogno ancora di darsi delle strategie...

Alcune di 
queste strategie potenziali, che spaziano dall’ambito del lavoro di cura, a quello della mediazione interculturale, fino a nicchie di mercato a oggi non valorizzate come quella dell’offerta di servizi e prodotti etnici di supporto al sistema ricreativo e a quello turistico, saranno oggetto di una trattazione più accurata – benché, prevalentemente, in chiave di progettazione di ipotesi, più che di riflessione su prassi già consolidate – nei capitoli che seguiranno.  

Capitolo 2

Una molteplicità di ruoli

Forme, limiti, potenzialità della partecipazione straniera

2.1 I cittadini stranieri nell’impresa cooperativa: quattro ruoli chiave

Come ci apprestiamo a illustrare, è possibile leggere le forme e i livelli di partecipazione di lavoratori immigrati a imprese cooperative con il filtro, schematico ma non privo di valore euristico, di quattro ampie tipologie di ruoli, non necessariamente esclusivi l’uno rispetto all’altro.

2.1.1 Utenti/Clienti

È questo (specie sotto la veste di “utente”) il ruolo in cui, nella più diffusa rappresentazione sociale “benevola” in tema di immigrazione (quella dello straniero come persona che, prima di tutto, è in condizioni di bisogno), si immagina che l’immigrato, trovandosi a che fare con cooperative, si inserisca. Se questo presupposto fosse veramente fondato, la cooperazione sociale dovrebbe rappresentare il luogo per eccellenza, all’interno del movimento cooperativo, in cui incontrare la presenza di cittadini non comunitari. In realtà le cose, nel panorama nazionale così come in quello locale, non stanno esattamente in questi termini. È vero, invece, che i) nel quadro complessivo dei rapporti tra immigrazione e cooperazione (tabella 2.1) il riquadro corrispondente alle cooperative sociali non è, senza ombra di dubbio, quello che presenta, numericamente, i valori assoluti più elevati; è vero, soprattutto, che ii), così come l’immagine dell’immigrato come “soggetto bisognoso” è riduttiva, allo stesso modo la presenza straniera nell’ambito delle imprese cooperative spazia in una gamma di ruoli molto più ampia e complessa di quella di semplici fruitori di servizi. Consideriamo separatamente i due aspetti.  

L’equazione “immigrato=soggetto socialmente marginale=target privilegia-to della cooperazione sociale” non funziona, anzitutto, nei fatti. Il settore della cooperazione sociale è uno dei pochi in cui siano state condotte, a oggi, rilevazioni a vasto raggio sulla presenza interna (come utenza) di extracomunitari. Dai dati di un’indagine interna del Consorzio CGM,
 condotta nel corso del 2001, è emerso come le cooperative sociali che erogano servizi indirizzati specificamente a immigrati (o che pongono le tematiche migratorie al centro della propria mission) siano una esigua minoranza del totale (inferiore al 2%). 

Al di là del dato numerico (e delle singole “buone prassi”, in taluni casi di grande rilievo, maturate sul territorio), vale la pena mettere in luce alcune linee di tendenza:

- La cooperazione sociale, nel corso del suo rapidissimo sviluppo degli anni Novanta, non ha mai avuto nei cittadini stranieri uno dei principali “oggetti di intervento”. Non ha rivestito più di tanto, in questo settore, quel ruolo di portare alla ribalta (e in prima battuta soddisfare) i bisogni  latenti del territorio e delle fasce deboli che pure, in altri ambiti socioassistenziali, le è stato legittimamente accreditato, soprattutto nella sua fase pionieristica. Né l’ente pubblico, nell’orientarne indirettamente i settori di intervento, ha mai avuto interesse a un suo cospicuo investimento nel settore;

- Nel percorso di accoglienza dei flussi migratori, da metà anni Ottanta in poi, il ruolo centrale è stato per lo più rivestito dal volontariato caritativo e/o dell’associazionismo caritativo; a fronte di servizi per lo più di bassa soglia, erano queste le realtà più frequentemente attivate;

- In molti casi, in ultima analisi, la differenza è stata segnata - più che dalla formula organizzativa adottata - dalle condizioni locali del territorio interessato.

Una volta detto questo, occorre comunque rilevare e analizzare l’“incontro” tra domanda e offerta di servizi socioassistenziali e (in misura minore) sociosanitari, rivolti (anche) a stranieri, presso le cooperative sociali, soprattutto quelle di tipo A. Gli ambiti chiave di queste aree di intervento, che per lo più si caratterizzano per una complessità organizzativa e gestionale maggiore rispetto ai servizi di bassa soglia gestiti dagli enti caritativi, sono quelli che seguono: 

· prima accoglienza (gestione centri e alloggi, orientamento professionale sul territorio, comunità per minori, ecc.); 

· integrazione (mediazione scolastica, educazione interculturale, facilitazione nell’accesso ai servizi, ecc.); 

· formazione e  ricerca; 

· sensibilizzazione e advocacy.

Accanto a questo, è possibile individuare alcune “fasce immigrate” in particolare condizioni di debolezza e di marginalità sociale rispetto alle quali il mondo della cooperazione sociale si interroga, attualmente, circa la possibilità di promuovere interventi più specifici e qualificati, pur nella consapevolezza della inadeguatezza degli strumenti normativi in essere.

Un’altra chiave di lettura del ruolo delle cooperative sociali, è quella (suggerita nell’elaborazione CGM citata poc’anzi) che rimanda a due tipologie complementari di servizi alla persona:

· interventi trasversali, ovvero quelli indirizzati alla generalità della popolazione immigrata: interventi di presa in carico socioassistenziale, gestione di sportelli informativi, servizi abitativi, interventi nella sfera dell’intercultura, ecc.;

· interventi specifici rispetto a determinate tipologie di utenza immigrata, che possono essere, di volta in volta, minori, donne, stranieri in carcere, richiedenti asilo, prostitute, nomadi, immigrati clandestini, ecc. È soprattutto su questo versante che la cooperazione sociale potrebbe esprimere, grazie all’articolazione multidimensionale e prolungata nel tempo dei servizi erogati, un proprio specifico valore aggiunto.

Al di là dei fabbisogni sociali, in linea di principio a una presenza straniera più radicata sul territorio corrisponde un consumo e una domanda di servizi più ricca e diversificata, e quindi un ruolo potenzialmente più incisivo, anche con l’erogazione di prodotti e servizi ad hoc, di alcuni settori del sistema cooperativo, come il consumo, il credito, l’abitativo. Non va dimenticato, infine, in un’ottica di monitoraggio di tutte le modalità e le forme di partecipazione dei lavoratori immigrati al sistema cooperativo, che il primo livello a cui la cooperazione italiana è “toccata” dall’immigrazione non è quello dei nuovi utenti, bensì quello dei nuovi lavoratori, che negli ultimi anni si sono inseriti, in misura crescente, in diversi sottocomparti produttivi interni all’economia produttiva.

2.1.1 Lavoratori

L’analisi della presenza di lavoratori immigrati in imprese cooperative (sia come semplici addetti, sia come soci) rimanda, pur in assenza di un idoneo supporto statistico, a una crescita costante del dato numerico nel corso degli ultimi anni.
 

In generale, anche in alcuni settori del mondo cooperativo si avverte una crescente domanda insoddisfatta, per segmenti occupazionali di bassa qualifica e di profilo professionale generalmente modesto, nella quale si è progressivamente inserita, soprattutto in alcune regioni dell’Italia centro-settentrionale, manodopera immigrata. I settori maggiormente interessati dal fenomeno sono, come si vedrà, la produzione e lavoro, i servizi, l’edilizia,  l’agroalimentare (specie per il lavoro stagionale, legato alla raccolta dei prodotti agricoli) e infine, in misura più marginale , la cooperazione sociale. Senza scendere troppo in dettagli, non è difficile riconoscere nel dato complessivo dell’inserimento straniero in cooperativa quella stessa  configurazione occupazionale, incentrata sui cosiddetti “lavori delle tre D” – dirty, dangerous, demanding, che caratterizza (anche se con valori assoluti molto più elevati) la distribuzione della manodopera immigrata negli altri ambiti del mercato del lavoro. Qualsiasi ragionamento su eventuali elementi di “valore aggiunto” (al di là, cioè, del rapporto di lavoro in senso stretto) che la presenza immigrata nella cooperazione potrebbe comportare, deve partire dal riconoscimento di questo dato di fatto. 

2.1.3 Soci

L’adesione degli extracomunitari come soci, piuttosto diffusa nei contesti locali a maggiore sviluppo di imprese cooperative,
 è una variabile che andrebbe letta in funzione di una molteplicità di fattori diversi: 

· la politica dell’impresa cooperativa (o del consorzio cooperativo);

· il settore cooperativo interessato – giacché si riscontra una cospicua variabilità di questo dato, tra ambiti di cooperazione diversi; 

· sul lato dell’“offerta”: la fase, la motivazione, il livello di inserimento del progetto migratorio della persona che si rivolge all’impresa cooperativa.

In linea di principio, la possibilità di aderire all’impresa cooperativa in qualità di soci, e quindi come parte attiva della base sociale, è condizione che può facilitare enormemente la loro integrazione sociale e lavorativa; può essere cioè letta, per usare l’espressione di un testimone intervistato, come un potenziale dato di cittadinanza. In uno scenario (come quello configurato dal controverso disegno di legge “Bossi-Fini”) che – tra le altre gravi miopie in fatto di politica migratoria – tende a subordinare strettamente il permesso di soggiorno al contratto di lavoro, la condizione di soci può rappresentare, per i cittadini immigrati, una relativa fonte di sicurezza e di tutela – e quindi, in prospettiva, di una migliore integrazione sociale.
 Nell’esperienza comune, peraltro, a oggi la partecipazione all’impresa cooperativa da parte di immigrati ha rivelato potenzialità, ma anche limiti ben precisi. Laddove tale partecipazione assume forme effettive e non nominali si assiste spesso all’emergere, per dirla con uno slogan, di una certa tensione tra logiche di perseguimento dell’interesse comune (l’idea, in un certo senso, che “conta più il gruppo che non l’individuo”) e logiche di perseguimento strumentale di un interesse di parte, o di mero “aggiudicamento del potere”. 

Una ulteriore questione tutta aperta, ma pesantemente esposta al rischio di scivolare in astratti (quanto futili) dibattiti ideologici, è quella  che tocca il ruolo delle esperienze e delle culture di provenienza, nel facilitare (o, per lo più, nell’ostacolare) la partecipazione associativa e, più in specifico, la “adesione” alla cultura del lavoro in cooperativa. Ora, vale forse la pena premettere che, come a tutti è evidente, tale cultura (se pure esiste in forma monolitica e unitaria) non è in nulla ovvia e scontata neanche per la forza lavoro italiana, e dovrebbe ormai essere oggetto di interventi cospicui da parte del mondo cooperativo, sul piano educativo ancora prima che su quello formativo. Quanto al coinvolgimento dei lavoratori immigrati, dalla posizione di addetti a quella di soci, è certo necessario tenere conto che in molti casi (che non coincidono meccanicamente con una o più appartenenze nazionali) le culture e le esperienze lavorative di provenienza sono sostanzialmente estranee al lavoro cooperativo come modello di cultura organizzativa; questa constatazione di massima, peraltro, non dovrebbe indurre né a ipostatizzare le differenze culturali (sovente assai più fluide e negoziate di quanto non si vorrebbe), né ad anteporre l’immagine della cultura di provenienza (o, ancor peggio, la semplice immagine di immigrato) alle specifiche caratteristiche, motivazioni e competenze della singola persona immigrata con la quale la società cooperativa interagisce.

2.1.4 Cooperatori/Promotori di cooperative

Lo strumento dell’impresa cooperativa è ormai ben noto anche ai lavoratori extracomunitari, che soprattutto in alcune regioni del nord, quelle stesse in cui l’imprenditoria straniera ha raggiunto le forme più mature, tendono ad adottarlo con una certa facilità, anche se spesso in un’ottica strumentale e rispondente più a meccanismi di mutualismo etnico, che di partecipazione cooperativa. 

Lo “stato dell’arte” della cooperazione di immigrati per immigrati rimanda a un’ampia (ma a oggi poco censita) gamma di esperienze concentrate in alcune aree territoriali del centro-nord, spesso legate a esigenze di “terziarizzazione” indotte, per abbattere i costi e/o aggirare le norme sulla sicurezza sul lavoro, dalle piccole imprese nel settore dei servizi (pulizie, trasporti, facchinaggio, movimentazione merci, ecc.), più che di autonoma promozione di impresa. A parte alcuni casi emblematici (legati soprattutto a esperienze pilota di intermediazione culturale, o a singole leadership immigrate),
 si tratta ancora per lo più di realtà fragili, evanescenti e  poco strutturate, che necessiterebbero di misure costanti di supervisione e accompagnamento e tendono a svilupparsi soprattutto al di fuori delle grandi associazioni di rappresentanza della cooperazione (il cui ruolo rispetto al fenomeno, sino al momento attuale, è apparso prevalentemente “reattivo”, più che “proattivo”). A rischio di qualche generalizzazione di troppo, è possibile individuare alcuni grandi elementi di debolezza che, in genere, scontano queste imprese cooperative: 

· dal punto di vista organizzativo e gestionale, la difficoltà di gestire autonomamente l’attività imprenditoriale, di comprendere e applicare le normative di settore, le dimensioni e l’orientamento del mercato, la complessità delle relazioni con gli interlocutori istituzionali e con i partner potenziali;

· dal punto di vista partecipativo, l’ostacolo posto dal raggiungimento di una piena comprensione e acquisizione dei  meccanismi partecipativi e decisionali propri dell’impresa cooperativa, in forma slegata dall’appartenenza la rappresentanza e la gestione del potere su base nazionale, etnica o – comunque – di piccolo gruppo;

· dal punto di vista della legittimità rispetto alle comunità locali, accanto alla ben nota (e reciproca) difficoltà di costruire rapporti di fiducia sul territorio, emerge – in termini di rapporti culturali – un ostacolo ulteriore, qualitativamente diverso: la difficoltà diffusa, anche se poco esplicitata, ad ammettere che il lavoratore straniero possa aspirare a non essere mero “tappabuchi”, o a svolgere lavori diversi da quelli “che gli italiani non vogliono più fare”. La promozione di imprese cooperative straniere, come possibile (ancorché accidentato) canale di mobilità professionale ascendente, deve quindi confrontarsi – oltre che con le sfide del mercato, le difficoltà e i limiti di auto-organizzazione dei lavoratori immigrati, la comprensione di un ambiente istituzionale, organizzativo e normativo complesso – con rilevanti pregiudizi e limiti di comprensione interculturale sul versante della popolazione locale; 

· dal punto di vista ambientale, non da ultimo, emergono tutte le difficoltà di molti sistemi cooperativi locali a  misurarsi per la prima volta in modo attivo con il fenomeno, andando al di là di quell’implicito approccio “caritativo” (piuttosto che promozionale), di cui ancora si riscontrano indicatori rilevanti, che tende a delegare in toto i rapporti fra immigrazione e imprese cooperative al settore della cooperazione sociale, con la sensibilità necessaria ad attuare misure di accompagnamento e interventi ad hoc, di cui pure – specie nei settori, come quello dei servizi, in cui cresce la domanda di lavoro straniero – si avverte una diffusa necessità.

In definitiva, a parte alcuni casi di eccellenza, l’esperienza comune degli anni Novanta suggerisce che, soprattutto nei contesti economici locali più orientati  nel senso “postfordista” di una estrema frammentazione dei processi produttivi su scala locale (caratteristica in modo particolare del terziario), “le cooperative di immigrati – come ha osservato uno dei testimoni privilegiati intervistati – nascono (e muoiono) su committenza”; sono cioè, tendenzialmente, strutture estremamente volatili e instabili, dipendenti per lo più dall’entità delle commesse per conto terzi che, in una gara interminabile al ribasso, riescono ad assicurarsi. 

Una volta detto questo circa gli innumerevoli aspetti problematici scontati dalla “autocooperazione” straniera, che si riconducono per lo più (anche se non in modo esclusivo) a variabili esogene, occorre dare il giusto peso, in chiave di sociologia delle relazioni etniche, anche a quelle variabili endogene senza le quali il cooperativismo immigrato, per quanto “incentivato” (talora anche in modo perverso, o comunque strumentale) dalla frammentazione del mercato dei servizi scarsamente qualificati, non sorgerebbe mai: anzitutto la “propensione imprenditoriale” derivante dalle competenze e dalle esperienze professionali maturate nel Paese di provenienza; secondariamente (ma non per importanza), le reti interpersonali a base etnica (Ambrosini, 2001; Proteo, 2002), ovverosia quell’insieme di canali informali, basato sulla comune appartenenza etnica/nazionale e mediato da codici culturali (o esperienziali) condivisi, che facilitano la circolazione delle informazioni rilevanti e la costruzione di relazioni sociali fiduciarie – o, per dirla diversamente, quelle risorse di capitale sociale (requisiti essenziali per l’agire cooperativo, o quanto meno per la promozione di cooperative) che sovente l’“osservatore ingenuo” dei fenomeni migratori tende, a torto, a disconoscere tout court. 

Rimane il fatto che a oggi, come suggeriscono i feedback che vengono dai territori con le esperienze più “avanzate”, la sfida della autopromozione cooperativa degli immigrati è ancora del tutto aperta. In linea di principio, su una strada che, come si è visto, è ancora in salita,  un ruolo particolarmente incisivo (ma ancora effettivamente da testare in termini empirici) potrebbe essere rappresentato, per la maggiore facilità di costituzione e di gestione, dalla diffusione, a partire dai territori più ricchi di tessuto socioeconomico cooperativo, della formula della piccola società cooperativa.

2.2  Un quadro sinottico settore per settore

È possibile schematizzare lo “stato dell’arte” e le questioni aperte nella partecipazione straniera alla cooperazione, in una prospettiva di maggiore integrazione sociale, con un quadro d’insieme come quello che segue (tabella 1). Abbiamo cercato di individuare, per ciascuna tipologia di impresa cooperativa, alcune ampie chiavi di lettura trasversali:

· le principali forme di partecipazione attuali (laddove presenti); 

· gli aspetti di criticità – sia rispetto agli interessi delle imprese cooperative, sia rispetto a quelli dei lavoratori stranieri – da queste (a nostro avviso) suscitati;

· gli sviluppi auspicabili che da questi scenari, previo (anzitutto) un ruolo più attivo e una strategia più lungimirante della cooperazione del settore, potrebbero emergere. La qualifica di “auspicabile”, beninteso, mira non soltanto alla qualità dell’integrazione dei cittadini immigrati e (per quanto possibile) alla valorizzazione del loro capitale umano, ma anche all’interesse, più ampio e interattivo, di una migliore convivenza multietnica: uno scenario rispetto al quale, come si cercherà di dimostrare, le imprese cooperative possono rivestire, in chiave strategica, una funzione molto più incisiva di quella che sino a oggi è stata loro propria.  

Tabella 1 – La attuale partecipazione immigrata all’impresa cooperativa: forme, limiti, potenzialità.

	Tipo di cooperazione


	Ruolo attuale degli immigrati
	Problemi aperti
	Sviluppi

auspicabili

	Sociale (A)
	· Utenti di servizi (anche se gli interventi di accoglienza e di primo orientamento interessano, prevalentemente, il volontariato)

· Presenza occasionale come operatori sociali, specie nei servizi interculturali; presenza più diffusa come “personale tappabuchi” per soddisfare la domanda in eccesso nei servizi alla persona scarsamente qualificati
	· Ruolo passivo, da cui   

     nasce un rischio di  

     dipendenza

· Impiego non 

     qualificato

· Difficoltà tipiche della  

     presenza nei  servizi   

     alla persona    

     (problemi di lingua e   

     comunicazione,    

     differenze culturali,    

     deficit di fiducia)
	· Maggiore  

     protagonismo degli  

     immigrati, anche      

     come promotori di      

     iniziative in proprio

· Valorizzazione (a 

     partire da standard 

     ben definiti) del 

     ruolo dei mediatori 

     culturali, specie nei 

     servizi di interfaccia 

     con altri stranieri 

· Investimento nel 

     lavoro di mediazione 

     di comunità e di   

     sviluppo di 

     comunità

· Investimento nei     

     servizi di seconda    

     e terza   

     accoglienza     

· Interventi 

     specialistici (es. 

     etnopsichiatria)

	Sociale (B)
	· In casi numericamente 

     limitati (soggetti in 

     condizioni di 

     marginalità sociale e 

     con altri “svantaggi” 

     ai sensi della L. 

     381/91), utenti dei 

     percorsi di inserimento 

     lavorativo
	· Stigmatizzazione e non adeguatezza degli strumenti in essere 

· La condizione di immigrato non prefigura alcuno “svantaggio”, ma alcune fasce della popolazione straniera versano in condizione oggettivamente svantaggiate
	· Sul piano legislativo: 

     riconoscimento della  

     condizione di 

     “svantaggio” propria 

     di alcune componenti  

     migratorie (tipica-

     mente: minori non   

     accompagnati, ex pro-

     stitute ai sensi di art. 

     18 T.U., ecc.), di cui 

     la L. 381/91 non in-  

     centiva in modo spe-

     cifico il  reinserimento

	Abitativa
	· Soci di cooperative (casi 

     limitati)
	· Scarsa disponibilità di risorse economiche 

· Esiguità degli alloggi 

· Scarsa fiducia della popolazione locale
	· Estensione della 

     formula cooperativa 

     (per es.: affitto 

     sociale)

· Attivazione di 

    modalità di intervento 

    integrate tra consorzi 

    abitativi e altri 

    soggetti del territorio

	Produzione e lavoro; 

Servizio
	· Soci-lavoratori, talvolta anche responsabili
	·  Lavoro poco qualificato

·  Scarsa qualità delle  

·  iniziative

· Rischi di “terziarizza-

  zione” al ribasso
	· Promozione cooperative qualificate 

· Formazione cooperatori

	Credito
	· Clienti (per depositi e  

     trasferimenti di valuta)
	·  Scarsa fiducia verso gli 

   immigrati
	· Apertura del credito

· Gestione delle   

     rimesse

· Prodotti e servizi 

     specifici

	Agroalimen-tare
	· Lavoratori, per lo più di tipo stagionale
	· Ruolo limitato a mansioni esecutive (braccianti)

· Particolare difficoltà a investire sulle risorse umane
	· Migliore gestione del 

     lavoro stagionale e   

     stabile 

· Opportunità di

     sviluppo

	Consumo


	· Clienti
	· Scarsa attenzione alle 

     esigenze peculiari
	· Attenzione specifica al target


2.3 I dati disponibili 

Qualsiasi ricerca sul ruolo dei lavoratori immigrati nelle imprese cooperative italiane, a oggi, si scontra prima di tutto con l’indisponibilità di dati globali attendibili – sia per il movimento cooperativo in toto, sia all’interno delle singole centrali cooperative – rispetto alla presenza di lavoratori immigrati nelle varie tipologie di cooperative.
 In questa sede ci avvarremo di alcune rilevazioni censuarie condotte a livello nazionale e locale negli ultimi anni, pur nella consapevolezza dei limiti a cui esse, inevitabilmente, si espongono. 

Una prima fonte di dati su scala nazionale è rappresentata dalla periodica rilevazione effettuata dalla Direzione Generale Enti cooperativi del Ministero delle Attività produttive su tutte le cooperative che vedono, al proprio interno, la presenza (come lavoratori e/o come soci) di cittadini immigrati.
 Secondo questa rilevazione, al 31/12/2000 le “cooperative con partecipazione di cittadini extracomunitari e apolidi” ammontavano a 1.979 unità, distribuite per l’81,6% al nord – primariamente in Lombardia (22,6% del totale), quindi in Emilia Romagna (17,6%), Piemonte (14,4%) e Veneto (13,9%) – per l’11,5% al centro (prevalentemente in Toscana) e per un modesto 6,8% nelle regioni meridionali. 

Dalla distribuzione numerica degli immigrati partecipanti a cooperative per regione (tabella 2), poi, emerge con assoluta evidenza – al punto forse da indurre qualche dubbio ulteriore sulla totale attendibilità dei dati – la concentrazione dei cittadini stranieri nelle imprese cooperative del nord (oltre il 90%) e, marginalmente, del centro (8%), con una partecipazione del tutto trascurabile (meno del 2%) nelle regioni meridionali. La “parte del leone”, in questo caso, la fanno le regioni seguenti:

· Anzitutto, e in modo peculiare rispetto a ogni altro territorio, l’Emilia Romagna, a cui la rilevazione attribuisce ben il 41,6% di tutte le presenze straniere nella cooperazione. Il dato, come si vede, è frutto della elevata concentrazione di immigrati, specifica di questa regione, nella cooperazione di consumo (99% della presenza totale nel Paese – corrisponde, in buona sostanza, alla totalità del fenomeno in questione) e nella cooperazione edilizia (97% della presenza complessiva). Non a caso, nel primo settore si registra una nettissima prevalenza di soci e, nel secondo, una speculare predominanza dei non soci. Accanto a questo, l’Emilia Romagna presenta una partecipazione straniera cospicua anche in ambito di produzione e lavoro (23,4% del totale, equamente ripartito fra “soci” e “non soci”), nel settore agricolo (45%, quasi tutti – come le caratteristiche del settore inducevano a pensare – non soci) e nelle cooperative di tipo misto (23,7%).

· Seconda, ma nettamente distaccata in valore assoluto (17,7% di tutte le presenze di immigrati in cooperative), viene la Lombardia. In questo caso il fenomeno è incentrato soprattutto sulla produzione e lavoro (24,3% del totale di settore, in prevalenza sotto la voce di soci), ma interessa in misura cospicua anche la cooperazione mista (26,2%) e, pur con le modeste proporzioni di quest’ultima, la cooperazione sociale (32,3% di tutte le presenze straniere in questo settore – con leggera prevalenza, più accentuata a livello nazionale, dei soci sui non soci). Anche nel caso lombardo la distribuzione di lavoro immigrato tende a riflettere, cioè, il peso dei settori cooperativi di maggiore dimensione e diffusione territoriale. 

· Infine, un cenno alla presenza immigrata nelle cooperative del Veneto (15,9% del valore complessivo). Anche in questo caso il fenomeno interessa in special modo la produzione e lavoro (21,6%) e le cooperative miste (30% di tutte le presenze di settore). 

In linea di massima, cioè, la distribuzione degli immigrati nelle imprese cooperative rispecchia le proporzioni relative della loro presenza nel mercato del lavoro, per lo meno per quanto riguarda le regioni settentrionali e la Toscana. 

Tabella 2: Cittadini extracomunitari e apolidi, soci o non soci, che partecipano a imprese cooperative al 31.12.2000. Valori assoluti e % sul totale, per regione e per settore cooperativo. Fonte: rielaborazione su dati della DG Enti cooperativi – Ministero Attività produttive

	
	Consumo
	Produzione e lavoro
	Agricola
	Edilizia
	Mista
	Sociale
	Altro(
	Totale
	

	Regione

                                            Numero immigrati (soci [s] + non soci [ns])



	Piemonte
	1
	1480
	37
	5
	244
	50
	6
	1818
	7,9%

	Valle d’Aosta
	-
	16
	6
	-
	30
	-
	-
	52
	0,2%

	Lombardia
	4
	3074
	94
	5
	608
	282
	10
	4077
	17,7%

	Prov. Bolzano
	-
	85
	593
	-
	14
	114
	1
	806
	3,5%

	Prov. Trento
	-
	94
	10
	3
	-
	-
	-
	107
	0,5%

	Veneto
	4
	2730
	63
	24
	695
	101
	43
	3660
	15,9%

	Friuli V.G.
	-
	499
	7
	-
	4
	98
	-
	608
	2,6%

	Liguria
	-
	117
	8
	-
	11
	-
	-
	136
	0,6%

	Emilia R.
	2712
	2954
	860
	2383
	549
	102
	12
	9572
	41,6%

	Italia sett.
	2721
	11137
	1678
	2420
	2155
	747
	67
	20834
	90,6%

	Toscana
	4
	1303
	46
	3
	88
	117
	1
	1562
	6,8%

	Umbria
	-
	2
	3
	-
	-
	-
	-
	5
	0,002%

	Marche
	-
	16
	4
	-
	
	-
	1
	21
	0,09%

	Lazio
	13
	103
	-
	26
	68
	-
	-
	210
	0,9%

	Italia centr.
	17
	1414
	53
	29
	156
	117
	2
	1798
	7,8%

	Italia merid. e insulare
	3
	165
	177
	1
	5
	8
	4
	361
	1,6%

	TOTALE ITALIA
	2741 

(98,5% S)
	12636 

(71% S)
	1908

(3,8% S)
	2450

(9,9% S) 
	2316

(80,1% S)
	872

(59,1% S)
	71

(66,2% S)
	22.993

(62,6% S) 


	100%

	Valori %
	11,9%
	54,9%
	8,3%
	10,6%
	10,1%
	3,8%
	0,4%


	100%
	


(= Cooperative di trasporto+cooperative di pesca
Secondo la fonte citata, la forza lavoro straniera complessivamente impiegata dalle imprese cooperative – o meglio, occorre ripeterlo, dalle cooperative effettivamente censite – ammonterebbe a circa 23.000 unità, con i soci lavoratori pari al 63% del totale.

È possibile leggere i dati della tabella 2 insistendo anche, più che sui valori assoluti, che (come detto) non appaiono del tutto attendibili, sulle proporzioni relative dei diversi settori.

Dall’analisi della distribuzione per settori di attività emerge, coerentemente con le altre rilevazioni, che la sezione che racchiude il maggior numero di cooperative interessate dal fenomeno (64% del totale), e il maggior numero di lavoratori immigrati (55% del numero complessivo di lavoratori), è rappresentata dalla cooperazione di produzione e lavoro. Altri settori interessati in misura rilevante sono quello agricolo (13% di tutte le cooperative e 8% della forza lavoro), quello sociale (7% delle cooperative, ma meno del 4% della forza lavoro), quello edilizio (con una composizione, non a caso, di tipo opposto: poco più dell’1% delle cooperative interessate, ma ben il 10,6% della forza lavoro, composta in schiacciante maggioranza da non soci) e infine la cooperazione “mista” (12% di tutte le coop e 10% della forza lavoro).

Una seconda rilevazione, più parziale, a cui fare la pena fare cenno è quella condotta nel 2000 nell’ambito delle imprese aderenti alla Lega nazionale delle cooperative. Tale indagine, condotta sotto forma di un questionario inviato all’universo delle cooperative associate,
 segnalerebbe la presenza complessiva – a fine anni Novanta, e quindi con ampia sottostima rispetto al presumibile dato attuale – di circa 4.400 lavoratori extracomunitari (localizzati per il 75% nelle regioni del nord), rappresentati da soci per il 61%
 e da donne per il 32% del totale. 

Il settore maggiormente interessato al fenomeno, su scala nazionale, è di gran lunga quello “servizi e turismo” (75%), a sua volta caratterizzato, al proprio interno, dalle voci seguenti: 

· pulizie e manutenzione (44,9%);

· movimentazione merci e magazzinaggio (26%);

· cooperazione sociale (16,3%);

· trasporto merci e persone (7,6%). 

Altri settori coinvolti in misura cospicua sono quello agroalimentare (12% delle presenze totali) e quello della produzione e lavoro (10% del dato complessivo). 

Quanto alla distribuzione territoriale (che riflette, come è ovvio, quella del sistema cooperativo Legacoop), accanto alla scontata predominanza dell’Emilia Romagna (50% del totale), si riscontra una presenza numerica significativa in Lombardia (14,5%), Toscana (7,9%), Veneto (7,7%) e infine Piemonte (4,6%). 

Tra le poche indagini censuarie realizzate su scala locale (per iniziativa cioè di singoli consorzi o federazioni territoriali),
 infine, vale la pena fare un breve cenno a quella recentemente approntata in una delle realtà locali di punta della cooperazione di Legacoop, il sistema cooperativo della provincia di Bologna. I dati di questa singola provincia (relativi, per di più, a una sola delle grandi centrali)
 mettono in evidenza come non soltanto la seconda rilevazione “censuaria” citata, ma anche la prima, sottostimino ampiamente il fenomeno, e necessiterebbero di sostanziali aggiornamenti – se solo, verrebbe da dire, vi fossero le risorse e l’“interesse strategico”, a livello di centrali cooperative, necessari per farlo. La rilevazione, condotta su tutte le cooperative di dimensioni (in termini di bacino di forza lavoro) più cospicue, ha messo in luce una presenza complessiva di circa 1.500 lavoratori extracomunitari (soci per il 35%; di sesso maschile per il 54%), ripartiti in massima parte negli ambiti cooperativi della produzione e lavoro e dei servizi. Dal punto di vista dell’inquadramento contrattuale predominano i rapporti a tempo indeterminato (92% della popolazione complessiva), indicatore di una presenza consolidata e radicata; quanto alle qualifiche professionali, dietro alla scontata dominanza della voce “operai” (pari al 92% del totale) non risulta purtroppo possibile, per carenza di informazioni ulteriori, tracciare un quadro più analitico e accurato dei profili professionali interessati. 
Capitolo 3

Le prospettive di intervento e i problemi aperti

3.1 Fra spazi di intervento innovativo...

Facendo propria un’ottica promozionale, emergono soprattutto alcuni settori e tipologie di intervento di cui il sistema cooperativo (o qualche sua parte), già sul breve periodo, si potrebbe fare carico in misura più incisiva, allo scopo di favorire un migliore inserimento lavorativo, e soprattutto una migliore integrazione sotto il profilo extralavorativo, dei cittadini non comunitari.  
· Uno dei problemi aperti con la massima evidenza, tanto da configurarsi oggi come la barriera più rilevante rispetto all’integrazione e al radicamento sul territorio dei lavoratori immigrati, è rappresentato dal fabbisogno abitativo insoddisfatto (con il rischio, fra l’altro, che le nuove normative determinino un ulteriore aggravamento). Sotto questo profilo è già emerso con una certa evidenza, pur in assenza di un disegno strategico complessivo, il ruolo esercitato dalla cooperazione di abitazione. In molti casi, specie nelle città del centro-nord, questa ha dato vita, anche in raccordo con altri soggetti del territorio, a cooperative di abitazione ad hoc; la sfida, sotto questo profilo, sta – oltre che nell’allargamento degli interventi in essere che hanno ancora per lo più valenza di “testimonianza”, o di esperienze pilota – nella possibilità di implementare interventi integrati con altri settori del mondo cooperativo (sociale, produzione e lavoro, servizi), tra i quali occorre rafforzare la comunicazione.

· A fronte della crescente domanda di servizi alla persona, e della precarietà delle forme di inserimento attuale, un comparto occupazionale che sollecita anche l’intervento del  mondo cooperativo (nella fattispecie, all’intersezione fra cooperazione sociale e di servizio) è quello emergente del lavoro di cura (intendendo sotto questa voce l’insieme delle mansioni di colf, assistenti domiciliari, badanti); anche in questa nicchia di mercato è ormai di pubblica evidenza la presenza massiccia di forza lavoro straniera, e soprattutto l’esistenza di una domanda diffusa, mal regolamentata e insufficientemente tutelata. Sotto questo profilo è lecito ipotizzare (anche sulla scorta delle esperienze pilota già realizzate, e in corso di realizzazione, sul territorio) che un intervento più incisivo della cooperazione, una volta trovate le forme organizzative e i meccanismi di incentivo opportuni, racchiuda in sé le potenzialità per garantire:

· un inserimento lavorativo più tutelato e qualificato della forza lavoro  (prevalentemente femminile) del settore;

· una mediazione più efficace (anche in termini di rapporti fiduciari) e  “alla luce del sole”  rispetto alla domanda delle famiglie, a cui è garantita la qualità e la trasparenza del rapporto di lavoro.

· Ampliando lo sguardo, si intravedono soltanto in tempi recentissimi – quelli corrispondenti, sostanzialmente, all’iter legislativo della nuova normativa in materia – i contorni di un ruolo più attivo del movimento cooperativo (a livello anzitutto di centrali e di federazioni di settore, e quindi come attore collettivo) sul piano dell’advocacy in tema di immigrazione. Comincia cioè a trasparire, anche all’interno del movimento cooperativo, la presa in carico di  un ruolo negoziale “forte” (di cui, sino a oggi, non si è avuto grande riscontro), sui tavoli di confronto delle parti sociali che contribuiscono, in varia misura, a fissare gli incerti contorni delle politiche migratorie. Si tratta di un una strategia di advocacy (o se si preferisce, di lobbying) che, se adeguatamente tradotta in termini operativi, dovrebbe essere fondata – vale la pena ribadirlo ancora una volta – non soltanto sulle doverose esigenze di tutela dei diritti dei lavoratori stranieri, ma anche sul pieno riconoscimento del crescente fabbisogno di manodopera immigrata nelle imprese cooperative.
 Sul piano interno al movimento, d’altra parte, non si sono riscontrati, a oggi, evidenti strategie di advocacy “interna”, ovvero di riflessione e valorizzazione della presenza straniera come risorsa interna al sistema cooperativo, al di là della sensibilità e degli interessi delle singole leadership cooperative, o di taluni specifici territori locali. 

· In un’ottica propriamente imprenditoriale, la proliferazione di cooperative di servizio (e marginalmente di produzione e lavoro) più o meno “spurie” attivate autonomamente da immigrati andrebbe forse letta, da parte delle associazioni di rappresentanza cooperativa, non soltanto come elemento degenerativo da contrastare (o forse, più prosaicamente, come fattore di indebita, e imprevedibile, concorrenza). Tale fenomeno da un lato denota come anche in ambito cooperativo prenda gradualmente forma (benché in modo frammentato e contraddittorio) la propensione imprenditoriale che è ormai un dato consolidato, anche come strategia autopromozionale, della presenza straniera nei mercati del lavoro locali più aperti e dinamici, specie nei settori che richiedono i minori investimenti in capitale fisso (piccolo commercio, pulizie, trasporto leggero, ecc.); per altro verso esso andrebbe letto, nei risvolti più degenerativi che talvolta presenta (livelli salariali irrisori, abbattimento delle tutele sociali e previdenziali, caporalati etnicamente connotati), sia come un fenomeno funzionale alle esigenze di terziarizzazione e di compressione dei prezzi che sono proprie del mercato dei servizi “poveri” (come dire: il problema, se vogliamo, sta a monte), sia – soprattutto – come un riflesso della generale carenza, nel movimento cooperativo del settore, di strategie di intervento e di cooptazione della forza lavoro immigrata che vadano al di là del mero assorbimento reattivo di manodopera straniera. Quello che vogliamo dire è che nella promozione di imprese cooperative da parte di immigrati le stesse centrali, a oggi, non hanno per lo più giocato un ruolo e investimenti di rilievo, come pure sarebbe possibile, specie in rapporto a una serie di difficoltà specifiche con cui la formazione di impresa si deve misurare: dall’assistenza tecnica, amministrativa e finanziaria, all’attivazione – in cui il credito cooperativo potrebbe rivestire un ruolo chiave, di cui a oggi non si riscontra la presenza – di interventi di microcredito (come fondi di rotazione finalizzati a erogare piccoli prestiti su progetti di impresa, a tasso agevolato) che facilitino lo start up e contrastino le difficoltà croniche di sottocapitalizzazione.   

3.2 ... E sfide irrisolte

Anche sotto il profilo delle aree di criticità, parallelamente con quanto abbiamo fatto per i profili di intervento, è possibile individuare in prima battuta alcune questioni di rilevanza centrale. Proviamo a elencarle schematicamente.

· Un  primo dato che generalmente non è acquisito, ma che può richiedere all’impresa cooperativa un certo livello di investimento, è quello della Integrazione dei lavoratori extracomunitari nella base sociale e – al di là dei limiti legati alla comprensione linguistica – nella “cultura cooperativa”, specie laddove questo non si limiti (anche in rapporto alla scala dimensionale dell’impresa) a una “partecipazione” formale, o meramente nominativa. Il rischio che si avverte, anche nelle esperienze partecipative più “avanzate” (che sono – va da sé – etnicamente miste), è sempre quello di un impegno associativo che si riveli strumentale all’acquisizione di potere e alla rivendicazione delle istanze del proprio gruppo di appartenenza. 

· Esiste quindi un costante risvolto di potenziale abuso e strumentalizzazione della forma cooperativa (specie laddove “autogenerata” da stranieri, per lo più al di fuori del controllo delle associazioni di categoria) come forma impropria di intermediazione temporanea di manodopera e di abbattimento dei costi e della tutela del lavoro, nelle nicchie di mercato dei servizi scarsamente qualificati a terziarizzazione spinta. Il fenomeno, peraltro, va letto come tendenza complessiva del mercato del lavoro, nella quale le variabili esogene (come la compressione dei costi del settore) vengono ancora prima del ruolo, più o meno incisivo, esercitato dalla forza lavoro immigrata. 
· È possibile affermare, cioè, che i rischi di “deriva da caporalato” che interessano le cooperative autopromosse da stranieri vadano letti non tanto in sé – quasi come fossero l’espressione di una naturale propensione alla “devianza” dell’economia etnica -,  ma debbano necessariamente essere inquadrati dentro uno scenario più ampio, quello che caratterizza molteplici tessuti economici locali del centro-nord, fortemente orientati in senso postfordista, che accordano un peso crescente al settore (cooperativo e no) dei servizi alle persone e alle imprese scarsamente qualificati, che soffre peraltro di una cronica dipendenza dai subappalti del privato, o dalle commesse del pubblico, orientati al massimo ribasso dell’offerta. Come argomenta  uno dei cooperatori intervistati, questo scenario, per outsiders come gli imprenditori immigrati che fanno uso (per quanto strumentale) della formula cooperativa, si configura come ancora più problematico:  

Le realtà che ci sono [di cooperative  di servizio promosse da immigrati] continuano a faticare a crescere, anche perché il quadro complessivo in cui si inserisce la vita lavorativa delle cooperative è ancora troppo legato alla impellente necessità di intercettare lavoro attraverso le commesse pubbliche, sotto forma di gare d’appalto. Le difficoltà organizzative e legislative, poste soprattutto dai rapporti con gli enti pubblici, sono ancora maggiori per chi arriva qui senza possedere un background di lavoro in cooperativa. D’altra parte i bandi richiedono generalmente una certa esperienza, con un certo fatturato già depositato e conoscibile; le nuove cooperative di immigrati, non avendo questi requisiti, non partecipano mai, e non partecipando si trovano precluso l’accesso ai bandi pubblici. Pertanto per una cooperativa di immigrati, o fatta prevalentemente da immigrati, c’è una certa difficoltà a decollare. 

· Ampliando lo sguardo, occorre riconoscere (pur senza enfatizzarla al di là del necessario) anche l’influenza delle “culture del lavoro” proprie dei paesi (o dei gruppi socioculturali) di provenienza. Non bisogna dare per scontato che fare cooperazione sia un atto “naturale”, piuttosto che socialmente e culturalmente definito. Senza avventurarsi in generalizzazioni improbabili, occorre tenere conto che, in sede di organizzazione del lavoro, anche le differenze di ordine culturale “incidono”, e possono comportare l’esigenza di un investimento supplementare sul piano dei processi formativi, o di socializzazione al lavoro. Come osserva uno degli esperti intervistati: 

Per gli immigrati, in cooperativa, c’è un problema che riguarda la capacità culturale di dividere le responsabilità, mantenendo individuabili i responsabili. Su questo fronte c’è una certa facilità a lavorare con certi gruppi (ad esempio i senegalesi), mentre c’è una certa difficoltà a lavorare con altri (ad esempio i maghrebini). Dove c’è il maggior livello di diffidenza reciproca, di competitività reciproca nel processo migratorio, le catena di solidarietà si manifestano in forma omertosa (“sono solidale con te nel non farti subire le conseguenze”) ma non in maniera virtuosa. Mentre dove c’è più senso di comunità il processo migratorio è meno competitivo, più solidale e cooperativo, ed è più facile sviluppare anche processi di cooperazione lavorativa. 

· Le esperienze più significative maturate sul campo (specie in un settore a elevata vocazione democratica e partecipativa, come la cooperazione sociale) mettono in luce un dato: quello di un inserimento per lo più positivo dal punto di vista squisitamente professionale (pur con la tendenza di fondo all’“inserimento subalterno”, come posizioni occupate), a cui peraltro si affiancano difficoltà rilevanti e diffuse,  a oggi, sul piano – per converso – della gestione politica della cooperativa. 

· Il modello economico e sociale della cooperativa, laddove non si riduce a “un’impresa qualunque” (o peggio...), presuppone infatti una capacità di aggregazione, partecipazione e protagonismo che, nell’esperienza immigratoria italiana, è presente in modo disomogeneo: a seconda delle risorse dei territori locali, delle diverse comunità straniere (capacità di costruire “capitale sociale”) e, naturalmente, dei singoli cittadini immigrati.

· Un limite di fondo – da intendere come orizzonte su cui intervenire, e non certo come dato irreversibile – è allora, in linea di principio, quello sollevato dal rilievo generalmente modesto, a oggi, del “protagonismo organizzativo”  dei cittadini immigrati nel panorama italiano.
 

· Un ulteriore elemento di criticità è quello che ci porta a leggere l’imprenditoria immigrata, di cui la partecipazione straniera alle cooperative (e soprattutto il cooperativismo immigrato) può rappresentare una manifestazione, nel quadro interpretativo delle dinamiche e delle motivazioni sottese a un “normale” percorso migratorio. È lecito affermare che nel percorso tipico del cittadino straniero migrato in Italia per motivi economici ci sia, sul piano delle motivazioni di fondo, un progetto migratorio finalizzato a raggiungere il successo individuale o tutt’al più familiare o, al massimo, della propria comunità di appartenenza; difficilmente, per lo meno in prima battuta, ci sarà quell’orizzonte di un “successo collettivo” (condiviso, cioè, con un gruppo più ampio di quelli ascritti) che, per lo meno a livello ideale, sta alla base della mission dell’agire cooperativo. D’altra parte i cittadini immigrati, come attori sociali ed economici, tendono necessariamente - soprattutto nella prima fase del percorso migratorio - a muoversi in un’ottica di breve o brevissimo periodo: al di là della soddisfazione dei bisogni essenziali, l’obiettivo è il massimo “arricchimento” sull’immediato, più spesso che l’investimento in un progetto di impresa di cui – tanto più questo assume carattere collettivo, o interetnico – si vedranno i ritorni soltanto in una fase non altrettanto immediata. 

Come ha commentato una delle (rare) cooperatrici straniere intervistate, cioè, nei sistemi cooperativi locali 

Molti fallimenti hanno avuto luogo per l’effetto di questa tipica esigenza di un ritorno immediato, con una certa reticenza verso gli investimenti di medio-lungo periodo (tipici dello start-up imprenditoriale: che non dà la certezza di un margine di guadagno immediato), tanto più se questi prevedono l’accordo, la collaborazione, la fiducia nei confronti di altre persone. [Gli immigrati] Hanno bisogno di guadagnare subito e gli risulta difficile contribuire in modo attivo alla partecipazione sociale e all’arricchimento collettivo. Nasce così la difficoltà di trasformare un progetto individuale in un progetto per tutti. L’attesa che richiede il lavoro imprenditoriale, per beneficiare degli effetti di un dato investimento, non è per tutti. 

· Un ultimo nodo problematico aperto, meno appariscente di altri ma non meno “reale” nelle sue conseguenze, è quello che ci porta a ragionare, brevemente, sulle rappresentazioni sociali dell’immigrazione che prevalgono ancora tra i cooperatori.
 A quanto è stato possibile constatare, Il tacito assunto che va per la maggiore (anche) tra i cooperatori è che l’immigrazione rappresenti prima di tutto una fonte di problemi – a cui dare, al più, maggiori risposte sul piano assistenziale (la cui carenza, beninteso, è innegabile). Al di là di questo non si riscontra ancora una reale consapevolezza delle potenzialità, sul piano delle risorse umane, che la forza lavoro immigrata racchiude in sé, e che le imprese locali potrebbero fare oggetto (come in taluni contesti già accade) di ben maggiore investimento. Se ci si pone nell’ottica di una lettura del fenomeno migratorio strategico-imprenditoriale, piuttosto che ristrettamente emergenziale (pur diffusa nella classe politica e, di riflesso, nell’opinione pubblica – o viceversa?), spiace constatare come, in linea generale, il  movimento cooperativo appaia “più indietro” rispetto a gran parte degli altri soggetti imprenditoriali del territorio. 

Capitolo 4

Alcune esperienze sul territorio 

Un modello di “buona prassi”? 

L’attuale indisponibilità di una qualche fonte “censuaria” sulla presenza numerica di lavoratori stranieri nelle imprese di tipo cooperativo, settore per settore, ha reso ancora più importante la parte della ricerca, di natura esplorativa, che si è focalizzata sull’analisi (con il metodo dello studio di caso) di alcune esperienze di rilievo maturate nei movimenti cooperativi locali del Centro-nord Italia. Tali realtà organizzative sono state selezionate in modo da tracciare un ventaglio ampio, rappresentativo (benché certo non in termini numerici) di tutte le tipologie di impresa cooperativa in cui, a oggi, si sia registrata una presenza rilevante di forza lavoro extracomunitaria. Le cooperative sono state scelte sulla base del filtro delle analisi e delle indicazioni di alcuni responsabili dei consorzi locali, oltre che – in taluni casi – per la notorietà che, nel proprio specifico ambito, hanno ormai raggiunto. 

Le esperienze selezionate, come si vedrà, riflettono non soltanto la varietà delle forme e dei settori cooperativi che possono interessare la popolazione immigrata, ma anche il vastissimo spettro dimensionale – da iniziative di peso modesto (in termini prettamente quantitativi), legate non di rado a esperienze non profit e iniziative pilota, su su fino a veri e propri modelli aziendali, di medie e grandi dimensioni – che si può riscontrare nella partecipazione cooperativa al mercato del lavoro. È dentro questo universo complesso, in cui (non senza tensioni) coesistono soggetti economici sempre più differenziati, che va infatti inquadrata la presenza lavorativa immigrata, con la distribuzione, le potenzialità e (soprattutto, verrebbe da dire) i limiti che le sono propri. 

4.1 – La cooperativa Dar=Casa (Milano)

Indirizzo: Via Canaletto 10 – Milano

Persona di riferimento: Piero Basso

Forma societaria: società cooperativa a responsabilità limitata (cooperativa di abitazione a proprietà indivisa)

4.1.1 Identità e percorso storico

Dar, cooperativa milanese ormai nota a livello nazionale, nasce nel 1991 distinguendosi come “la prima cooperativa di abitazione impegnata direttamente nella ricerca di alloggi per lavoratori stranieri”. La sua mission è infatti quella di promuovere interventi, sul modello della cooperazione a proprietà indivisa, diretti ad aumentare  la disponibilità di alloggi con affitti accessibili per le fasce più vulnerabili della popolazione e in particolare (anche se non in modo esclusivo) per cittadini immigrati.
 Nella lettura che la cooperativa dà dei processi migratori, in uno scenario di elevata “concentrazione” straniera come quello della metropoli lombarda, il bisogno di abitazione costituisce l’elemento maggiormente critico e strategico in un’ottica di integrazione, anche allo scopo di favorire i ricongiungimenti familiari dei lavoratori immigrati.
 Il bisogno  di disporre (anche se a titolo di affitto) di una “casa vera” è il dato di realtà da cui muove l’iniziativa dei promotori della cooperativa. 

La scelta iniziale di Dar è stata di focalizzare le proprie attività sul risanamento e la messa in affitto di immobili degradati di proprietà pubblica, ottenuti in locazione o in comodato: facendo leva, cioè, sui numerosi immobili del patrimonio pubblico che si trovano in stato di totale abbandono (e quindi non rientrano nelle misure di assegnazione delle case popolari), per poi ristrutturarli (affidando il lavoro a soggetti esterni) e affittarli, prevalentemente a lavoratori immigrati, a canoni sensibilmente inferiori rispetto a quelli di mercato, ma tali comunque da tutelare l’esigenza di rimborsare, sul medio periodo, il capitale investito. 

Oggi la cooperativa gestisce 130 alloggi; a parte alcuni casi in cui ne ha la diretta proprietà, per lo più ne dispone a titolo di affitto. Nel corso della sua storia decennale Dar, che si fonda in modo quasi esclusivo sul lavoro di volontari,
 ha raccolto l’adesione di più di 900 soci,
 assegnando alloggi a oltre 130 di essi. 

Nella fase attuale la cooperativa ha dinanzi a sé due grosse prospettive di intervento, più innovative e ambiziose di quelle promosse sino a oggi, che prefigurano un vero e proprio “salto di qualità” – anche sul piano della domanda di risorse umane ed economiche – nella sua attività di impresa: 

· la ristrutturazione di un intero edificio degradato, rilevato dall’ente pubblico con una cessione in uso della durata di 25 anni;

· la partecipazione alla edificazione di un nuovo complesso immobiliare, all’interno del consorzio di cooperative di abitazione a proprietà indivisa “Ca’ Granda”, a cui Dar ha potuto accedere grazie anche alla “mediazione” della centrale regionale di Ancab/Legacoop. 

4.1.2 Perché una cooperativa? Aspetti organizzativi e base sociale

Dal punto di vista formale-organizzativo la cooperativa presenta una collocazione, per certi versi, “di frontiera”: non è una cooperativa che acquista alloggi a favore dei propri soci, ma affitta gli immobili che ottiene (in acquisto, o in locazione o in comodato da enti pubblici) ai suoi soci che si trovano in condizioni di maggiore svantaggio. Sul piano formale Dar è una cooperativa di abitazione o edilizia, ma ha ottenuto al tempo stesso la qualifica di Onlus (requisito fondamentale per accedere ad aiuti e contributi di soggetti terzi, pubblici o privati) che ha sancito, in qualche modo,  la fiducia e la reputazione di cui gode la cooperativa sul territorio. 

Tuttavia, al di là del profilo eminentemente formale, la spiccata utilità sociale delle attività della cooperativa emerge da molteplici indicatori: l’opzione di fondo di erogare interventi di edilizia agevolata, rivolti eminentemente a fasce “deboli” di utenza cui garantisce, come soci, affitti dal costo dimezzato rispetto ai livelli standard di mercato; l’assenza di fini di lucro (gli utili, laddove presenti, vengono reinvestiti nella ristrutturazione di nuovi immobili); l’orientamento di fondo a operare su immobili che non sono di proprietà dell’organizzazione, né – a norma di statuto – potranno mai essere riscattati dai soci o diventare di loro proprietà. 

All’interno della base sociale è presente di fatto una suddivisione tra due categorie  di soggetti: 

· i “soci risparmiatori”, prevalenti soprattutto nei primi anni: non, cioè, persone che hanno bisogno della casa, ma persone che scelgono di associarsi alla cooperativa apportando al capitale sociale, oltre alla propria quota, dei “depositi sociali” (ossia dei prestiti vincolati); 

· i “soci-utenti” effettivi del servizio erogato dalla cooperativa ossia, prevalentemente, i lavoratori immigrati che nel corso degli anni decidono (a fronte di una modesta quota sociale) di aderire alla cooperativa. 

Quanto alla scelta del modello cooperativo per la realizzazione dell’iniziativa, sin dalla fase iniziale questa si è voluta caratterizzare in senso promozionale e imprenditoriale (oltre che per garantire la democrazia interna e, per quanto possibile, la partecipazione
), piuttosto che in senso assistenziale; lo scopo era cioè dimostrare come sia possibile, anche per i cittadini stranieri in condizioni di disagio abitativo, promuovere l’accesso a un alloggio con affitto contenuto, ripagando progressivamente l’investimento compiuto dalla cooperativa per ristrutturare tale alloggio. Per dirla con uno slogan, la scelta di fondo è stata, pur in mezzo a tutte le difficoltà di cui si è detto, di “fare impresa” (sociale), e non – senza che il termine, peraltro, abbia alcuna valenza negativa – “assistenza”.
 

Una ulteriore difficoltà con cui l’esperienza di Dar si misura è legata, per restare sul piano organizzativo, al suo posizionamento intermedio, un po’ anomalo, rispetto alla divisione standard tra le imprese cooperative. Per restare a queste ultime vale la pena notare come l’inserimento nella rete di entrambe le centrali nazionali più rappresentative (Confcooperative e Legacoop) si sia rivelato, per Dar, una vera opzione strategica – anche alla luce della piena comunanza di intenti che, quanto meno a livello locale e nel settore abitativo, caratterizza i due universi cooperativi). 

4.1.3 Nodi critici e prospettive

Tra i problemi aperti c’è anzitutto quello, posto dalla dimensione imprenditoriale e dalla continua espansione dell’attività, di mantenere un equilibrio di bilancio che sia  frutto della combinazione tra i proventi degli affitti dei soci, i contributi e i prestiti vincolati dei soci sottoscrittori, i finanziamenti agevolati di enti pubblici e privati (dalla Regione  sino a Banca Etica) nonché altri contributi e donazioni di soggetti esterni, in modo da disporre delle basi su cui sostenere sempre nuovi investimenti. 
Accanto a questo uno dei nodi di fondo è rappresentato, ancora una volta, dalla portata del ruolo assunto dagli stranieri nella gestione delle attività. In generale (e nonostante gli intenti dei promotori) il loro coinvolgimento nelle attività della cooperativa, a una decina d’anni dal momento iniziale, rimane modesto. Questo dato per un verso è legato all’esigenza, per poter partecipare in modo incisivo alla gestione della cooperativa, di un’ampia disponibilità di tempo, e soprattutto di adeguate conoscenze tecniche, amministrative, gestionali. A queste difficoltà di tipo “esogeno” si affianca, nella maggior parte delle persone straniere che entrano nella base sociale, un atteggiamento poco incline al confronto con gli interlocutori dell’organizzazione (in taluni casi, anzi, meramente strumentale); un atteggiamento in continua oscillazione tra la diffidenza, la richiesta caritativa e l’istanza negoziale; un atteggiamento che, anche quando (come avviene nella maggior parte dei casi) è formalmente corretto, fatica a tradursi nella condivisione e la partecipazione rispetto alla mission della cooperativa. Né si possono trascurare, quanto a sfide aperte, la  futura sostenibilità di una struttura organizzativa che si fonda quasi esclusivamente sul volontariato (non disponendo delle risorse per fare altrimenti), nonché, sul versante esterno, l’oggettiva difficoltà di aggregare consensi (e quindi risorse, umane e materiali) su un argomento di per sé impopolare, e a rischio, nell’attuale panorama politico-legislativo, di scontrarsi con una sempre maggiore diffidenza anche da parte dei soggetti pubblici. 

4.1.4 Conclusioni

In conclusione vale la pena sottolineare ancora, quale aspetto distintivo del caso, come Dar intenda caratterizzarsi fondamentalmente quale impresa cooperativa di abitazione, finalizzata non a fare assistenza o carità bensì, attraverso la messa a disposizione di case in affitto agevolato, a creare un mercato immobiliare e opportunità accessibili per i cittadini immigrati, contribuendo a renderne effettiva la cittadinanza e la fruizione dei diritti sociali.  L’esempio della cooperativa Dar appare esemplare, pur con i limiti e le difficoltà che inevitabilmente sconta, di come un’organizzazione di tipo cooperativo possa essere strumento, in chiave imprenditoriale, per facilitare l’integrazione di quella “fetta cospicua” della popolazione immigrata che, ormai insediata in Italia e ottenuta una seppur precaria cittadinanza economica, solleva una domanda di servizi (in primis di tipo abitativo) complessa, a fronte della quale le risposte assistenziali tipiche delle organizzazioni di privato sociale non sono più sufficienti. Ampliando lo sguardo, cioè, l’esperienza di Dar suggerisce come le imprese sociali – nei confronti di quella ampia fascia di immigrati che (seppure tra varie difficoltà e discriminazioni) hanno una posizione lavorativa relativamente stabile – racchiudano tutte le potenzialità per erogare una serie di servizi non a bassa soglia (in questo caso abitativi, ma altrettanto si potrebbe dire, ad esempio, per l’ambito sociosanitario e quello socioculturale), rispetto ai quali i cittadini immigrati non sono passivi beneficiari, ma ai quali possono compartecipare essi stessi: sia in termini economici, sia – nonostante i limiti e le contraddizioni a cui si è fatto cenno – sotto il profilo gestionale e decisionale.  
4.2 La cooperativa Proficua (Milano)

Indirizzo: Via Bagutta 12 – Milano

Persona di riferimento: Lucia Rojas (Presidente)

Forma giuridica: Società cooperativa a responsabilità limitata

4.2.1 Identità e percorso storico

L’iniziativa di istituire questa cooperativa interetnica e interculturale di donne, italiane e straniere, è nata a Milano nel 1991, nell’ambito della Lega dei diritti dei popoli, da parte di un gruppo di rifugiati politici di provenienza latino-americana. Si trattava di donne con professionalità elevate,
 che si sono impegnate per promuovere, anche nei confronti dei servizi pubblici del Paese che le ospita, un maggiore riconoscimento dei diversi bisogni e della polivalenza delle risposte che il confronto interculturale richiede, in una prospettiva di educazione alla mondialità. Le figure professionali che si sono via via associate alla cooperativa si occupano di cinque diversi settori operativi (sanitario, sociale, legale, psicologico, sessualità e maternità) e svolgono interventi indirizzati sia ai bisogni dei cittadini stranieri, sia ai bisogni degli operatori italiani che con questi interagiscono. 

In prima battuta è possibile suddividere l’insieme delle attività della cooperativa in due ampi filoni: 

· il primo riguarda le attività svolte dalle socie di Proficua a titolo di volontariato sociale: sportello di orientamento al lavoro, fornitura di informazioni e, più in generale, advocacy; 

· il secondo sottoinsieme comprende tutte le diverse attività di “produzione e lavoro”, se così si può dire, che le socie della cooperativa progettano e svolgono: formazione (per operatori dei servizi e per stranieri) e corsi in generale; mediazione culturale (rivolta a scuole, servizi sociali e sanitari); ricerche, traduzioni, interpretariato; organizzazione di eventi; catering e ristorazione multietnica. 

Un primo rilevante filone di attività è quindi, per la cooperativa, quello educativo, rivolto – a livello di interventi specializzati – sia al mondo della scuola, sia a quello dei servizi sociali e sanitari. A questo settore si è poi affiancato quello dell’assistenza a donne straniere nell’inserimento lavorativo, rivolta particolarmente (quasi ad personam) a quella cospicua fascia di cittadine straniere che, pur in possesso di credenziali educative medio-alte, svolgono prevalentemente attività dequalificate. Scopo di tali interventi è quello di ricostruire – sulla scorta dell’esperienza maturata dalle socie della cooperativa, che sono riuscite via via a valorizzare la propria professionalità di insegnanti, medici, avvocati, psicologhe, pedagogiste, assistenti sociali, ecc. – il proprio bagaglio professionale, a partire dall’aiuto nella compilazione dei C.V., la preparazione ai colloqui di selezione, l’aiuto per il riconoscimento dei titoli di studio e per eventuali altri percorsi formativi, l’orientamento rispetto alle risorse presenti sul territorio, la facilitazione dell’inserimento nel tessuto sociale dei connazionali. Un altro filone di intervento, meno “specialistico”, riguarda l’organizzazione di eventi sociali e culturali (feste, concerti, convegni, animazione, gastronomia, ecc.) e, su committenza, l’attivazione di un servizio di catering multietnico. 

4.2.2 Perché una cooperativa? Aspetti organizzativi e base sociale

Il percorso della cooperativa Proficua andrebbe letto sullo sfondo dello scenario, più ampio e problematico, della fase di autonoma promozione di imprese cooperative che ha caratterizzato (con esiti alterni, ma per lo più poco durevoli), accanto a una ben più cospicua attivazione del lavoro autonomo, l’inserimento straniero nel mercato del lavoro milanese degli anni Novanta (Cerana, 1997; Ambrosini, 2001). In questo quadro di autopromozione cooperativa da parte di immigrati, avvenuto prevalentemente al di fuori dei circuiti delle grandi associazioni di categoria della cooperazione, l’esperienza di Proficua presenta alcune rilevanti peculiarità:

· anzitutto appartiene a quella minoranza di realtà cooperative che, superato il boom iniziale, hanno effettivamente continuato a funzionare su base stabile. È un dato da imputare alla validità della scelta fatta e alla qualità delle risorse umane interne alla cooperativa, ma anche – in buona misura – alla sua dimensione di “nicchia”, strutturata più su interventi mirati (e relativamente specializzati) delle singole professioniste che su un ciclo di prestazioni continue, e quindi meno esposta alla quotidiana concorrenza al ribasso esercitata dal mercato nei settori interessati dalla cooperazione di produzione-lavoro e dei servizi; 

· Proficua è stata promossa da figure caratterizzate per lo più, oltre che da profili professionali medio-alti, da significative esperienze di partecipazione sociopolitica nei Paesi di provenienza.
 Questo “bagaglio partecipativo” pregresso si è tradotto in una più spiccata propensione alla condivisione delle pratiche lavorative e dei processi decisionali dell’impresa cooperativa, rispetto a quanto non si riscontri, in linea di principio, nelle cooperative costituite da cittadini immigrati;

· le “reti di società civile” (come quella della Lega per i diritti dei popoli) in cui molte socie erano già inserite, si sono tradotte in un punto di forza sia sul versante “interno” (relativa facilità di partecipazione alla gestione di impresa – vista anche la struttura “leggera” che questa, per lo più, ha richiesto), sia sul versante esterno (sul piano della facilità – sempre, come è ovvio, relativa – nel costruire reti e sinergie con interlocutori del mondo dell’associazionismo e della cooperazione allo sviluppo);

· l’orientamento di fondo della cooperativa (le cui partecipanti si configurano tutte come “socie volontarie”, che prestano collaborazioni lavorative occasionali) è quello di lavorare soltanto su progetti, senza partecipare ad appalti per attività o mansioni professionali che siano ritenuti, in vario modo, “dequalificanti”. Il dato di fondo, in realtà, è che le socie sono per lo più professioniste che lavorano già in ambiti diversi; tale condizione, se può risultare limitativa rispetto all’investimento delle risorse umane nella cooperativa, permette anche alle socie della stessa di permanere al di fuori della logica di compressione e svalutazione delle competenze professionali che, tipicamente, si manifesta nei meccanismi di reclutamento (e di “etnicizzazione” di alcune nicchie dequalificate, specie nelle mansioni di cura domiciliare) delle lavoratrici straniere nel mercato del lavoro dei grandi centri urbani. 

4.2.3 Nodi critici e prospettive 

Dal punto di vista delle prospettive di sviluppo, Proficua rimane essenzialmente un’esperienza di nicchia. Quelle stesse risorse interne che ne fanno la forza la rendono, al tempo stesso, una realtà che appare destinata a mantenere un valore di testimonianza, o di esperienza pilota; il suo ruolo è assai più incisivo sotto il profilo culturale-educativo, piuttosto che in termini strettamente imprenditoriali. La stessa efficacia della sua strategia sul piano della valorizzazione delle professionalità delle donne immigrate, quanto a riproducibilità al di fuori dei singoli casi esemplari, appare tutta da verificare.

Dal punto di vista della gestione delle risorse umane, anche nel caso di Proficua, naturalmente, la presenza – con molte socie di Paesi diversi – di una pluralità di esperienze, tradizioni culturali e religiose, sensibilità, ecc. comporta una costante opera di intermediazione tra le diverse anime che via via emergono. Sul versante esterno, d’altra parte – nonostante la presenza di un “capitale” umano e sociale al di sopra della media – anche l’esperienza di Proficua sconta ancora la difficoltà di accedere a tutte le risorse potenzialmente disponibili sul territorio. 

4.2.4 Conclusioni

Come abbiamo avuto modo di dire, l’esperienza di Proficua si configura quale modello di nicchia, legato precipuamente alla presenza di singole figure con professionalità e risorse umane elevate; un modello che è, per lo meno nelle sue forme specifiche, scarsamente riproducibile, probabilmente, rispetto alla “fascia media” di lavoratori immigrati. Nondimeno, l’analisi del caso di Proficua appare molto rilevante nella prospettiva (ancora tutta da sondare, al di fuori di “microcasi” come questo, presenti soprattutto nei servizi di educazione interculturale)  della valorizzazione del capitale umano straniero in forma cooperativa –  benché, in effetti, con una struttura “leggera”, assai più simile a quella di un’associazione e quindi difficilmente adattabile, al di fuori dei piccoli numeri, a una logica e a un modello di impresa cooperativa vera e propria. L’esemplarità di Proficua sta comunque  nell’aver messo in luce come, su piccoli numeri e su servizi specializzati, la forma cooperativa – soprattutto sotto una veste che appare particolarmente attrattiva per gli immigrati, ossia la piccola società cooperativa – possieda uno specifico “valore aggiunto” per l’aggregazione, la valorizzazione e la socializzazione delle competenze professionali dei lavoratori immigrati. 

4.3 – La cooperativa Agrifoglio (Brescia)

Indirizzo: Via Zamboni 107 – Brescia

Persona di riferimento: Donatella Bertelli (Direttrice)

Forma giuridica: Società cooperativa a responsabilità limitata – Cooperativa di servizio

Con lo studio di questo caso spostiamo l’attenzione al settore cooperativo –    produzione e lavoro e servizio – in cui la presenza di forza lavoro immigrata è più diffusa. La scelta è caduta su un territorio, quello di Brescia, caratterizzato da un ricco tessuto socioeconomico cooperativo e da una presenza straniera numerosa e relativamente integrata, condizioni che combinandosi tra loro si traducono in una diffusa partecipazione straniera (insolitamente ben documentata – cfr. Lonardi e Proteo, 2000; Proteo, 2001) in questo tipo di imprese cooperative. Quella individuata per lo studio di caso, Agrifoglio, appare (come si vedrà) abbastanza esemplificativa delle forme e dei limiti attuali dell’inserimento di lavoratori immigrati in cooperative. 

4.3.1 Identità e percorso storico

Agrifoglio è nata nel 1984, per iniziativa di un gruppo di persone (prevalentemente donne) che tuttora ne sono alla guida, come cooperativa di lavoro. Attualmente, con una struttura articolata e complessa, la cooperativa fornisce una ampia varietà di servizi: nel corso degli anni ha maturato cioè una sorta di “pluriattività”, dopo che nella fase iniziale, a fronte di una elevata disponibilità di manodopera locale tra i giovani, era nata l’idea di creare una struttura che rispondesse al loro bisogno occupazionale emergente, in un settore – quello delle pulizie – che poteva allora contare su un mercato relativamente ampio e poco conteso. Via via, con l’acquisizione e la “fidelizzazione” di alcuni clienti (istituti bancari) importanti, la cooperativa oltre a mantenere il settore “storico” delle pulizie ha cominciato a occuparsi anche di servizi di natura diversa (a cui si è accompagnata una più articolata divisione interna del lavoro):  dalla manutenzione del verde, ai servizi di archiviazione, a forme di assistenza di ufficio come l’inserimento dati, allestimenti per il marketing, ecc. Nella fase attuale, in cui ha raggiunto un ragguardevole volume produttivo (il fatturato ammonta a più di 5 milioni di euro l’anno), Agrifoglio occupa circa 220 persone (soci nella quasi totalità); nel settore delle pulizie, caratterizzato da manodopera prevalentemente femminile e da un modello di impiego part time (dalle 2 alle 4 ore giornaliere), è stato promosso sin dall’inizio l’inserimento di stranieri.  

Nel corso degli anni, a fronte della sempre più intensa concorrenza nel settore delle pulizie sul territorio locale, la scelta strategica della cooperativa è stata quella di riformulare la propria attività, in un certo senso, dalla produzione e lavoro ai servizi: ha puntato cioè sulla strategia di offrire un pacchetto di servizi  commisurato alle esigenze di subfornitura, per una gamma di mansioni sempre più estesa, della clientela (istituti di credito e società finanziarie). 

4.3.2 Le risorse umane straniere

L’inserimento di manodopera straniera nasce, ancor prima che da un’offerta di lavoro immigrata via via cresciuta nel corso degli anni, dalle personali motivazioni dei dirigenti, che hanno alle spalle esperienze di associazionismo sociale legate all’accoglienza di cittadini non comunitari. Il trend si è mantenuto anche negli anni successivi, per l’effetto combinato di un aumento della presenza immigrata e di un corrispettivo calo di manodopera “autoctona” disponibile a farsi carico di un’ampia gamma di posizioni lavorative subordinate. 

Nel percorso di sviluppo della cooperativa il dato costante, a fronte dell’inserimento di lavoratori immigrati, è stato quello – come testimonia la persona intervistata - di “cercare, mentre si lavora, di far crescere e di far capire ai soci lavoratori che lavorare in una cooperativa è ben diverso che lavorare in un’impresa privata, giacché non abbiamo interessi speculativi”.  

Attualmente la forza lavoro straniera corrisponde a una quindicina di unità; con l’eccezione di un lavoratore tunisino, che svolge (con riconosciuta competenza) una mansione di impiegato tecnico, tutte le altre sono donne che si fanno carico di servizi di pulizie, anche in forza delle attuali difficoltà nell’acquisizione di  manodopera locale. 

Le nazionalità di provenienza sono le più diverse: albanesi, ucraine, rumene, cingalesi, ecc. Nel loro reclutamento, che va a colmare una esplicita domanda insoddisfatta dell’impresa, un ruolo centrale è giocato ancora una volta dalle reti etniche dei connazionali in cui, in varia misura e con esiti più o meno positivi, i lavoratori immigrati si vanno a inserire.  La storia della cooperativa ha registrato sempre, per quanto riguarda l’impiego di queste persone, esperienze positive.   

4.3.3 Nodi critici e prospettive

Le persone straniere impiegate dalla cooperativa, come è tipico della forza lavoro immigrata presente nel settore, rivestono nella maggior parte dei casi mansioni relativamente dequalificate (benché più sicure e tutelate rispetto allo svolgimento di analoghe mansioni nell’economia informale): è questa la nicchia occupazionale più accessibile per le donne extracomunitarie, a prescindere dalla loro situazione personale, dalle credenziali formative (anche per le note difficoltà di conversione dei titoli di studio) e, più in generale, dalla valorizzazione delle professionalità acquisite. Un altro limite, rispetto all’eventualità di un loro impiego in mansioni più qualificate (o qualificanti), è dato del resto dal fatto che probabilmente – come riconosce la stessa direttrice – “ci si scontrerebbe con la volontà dei clienti”. 

Nella visione e nell’impianto organizzativo dell’impresa, nondimeno, gli stranieri inseriti beneficiano del medesimo trattamento di tutti gli altri (soci) lavoratori. Quanto a influenza delle diversità culturali, le difficoltà di relazione ci possono essere, ma vanno lette in rapporto alle singole persone piuttosto che, in generale, come effetto delle esperienze pregresse. L’inserimento degli stranieri avviene, comunque, nel rispetto del quadro di regole fissato per tutti i dipendenti: come conclude la direttrice, “in un’ottica di impresa va bene aiutare, ma non fare assistenza”. 

Rimane l’interrogativo sui reali spazi esistenti (o disponibili) anche in un ambito come quello della cooperazione di produzione e lavoro e di servizio, al di là delle prescrizioni normativamente orientate e delle posizioni di principio; ancora prima, permangono forti interrogativi circa l’attuale “disponibilità politica” a favorire, gradualmente, scenari di questo tipo (l’imprenditrice intervistata parla della possibilità, graduale, di accedere a mansioni di profilo impiegatizio). 

Né si debbono trascurare le difficoltà e le contraddizioni sollevate dall’atteggiamento degli stessi lavoratori immigrati che si presentano alla cooperativa: per dirla con la formula lapidaria ma efficace adottata dalla direttrice, “loro imparano facilmente come ‘agganciare’. Quando non vogliono capire dicono ‘non capisco la lingua’, ma capiscono perfettamente. Ho visto tantissime volte che quando vogliono ottenere uno scopo, lo ottengono; quando invece vogliono accomodarsi, chiedono aiuto”. Nel gioco delle parti relativo alle reciproche aspettative e interessi occorre, quindi, molta cautela... 

4.3.4 Conclusioni

Il caso di Agrifoglio appare abbastanza ben rappresentativo delle modalità prevalenti in cui avviene, nel mondo delle cooperative di servizi integrati che si moltiplicano in tessuti socioeconomici ricchi e dinamici come quello bresciano, il reclutamento di forza lavoro straniera. La domanda di forza lavoro dequalificata, per tutte le mansioni di “basso servizio”, è un dato di fatto rispetto a cui il fabbisogno di lavoro straniero – per lo meno in territori come quello considerato – è diffuso, apertamente riconosciuto e, soprattutto, non concorrenziale con la forza lavoro autoctona; al di là della (auto)rappresentazione, più o meno astratta, della peculiare “valenza sociale” del lavoro in cooperativa, si fatica – nondimeno – a individuare specifici punti di forza di questo modello di esperienza sul versante dell’integrazione straniera, fatto salvo, come ovvio, che non si prenda a raffronto lo svolgimento delle medesime mansioni nell’economia informale – dato, come è noto, tutt’altro che sporadico.
 

Ampliando lo sguardo, l’impressione conclusiva che si trae dallo studio di caso è che la possibilità di offrire al lavoratore immigrato un inserimento lavorativo “relazionalmente ricco” dipenda in realtà, più che – in senso stretto – dalla formula organizzativa in cui esso ha luogo, dalle dimensioni della cooperativa in questione: nella fattispecie analizzata, le dimensioni relativamente elevate (oltre 200 addetti, come si ricordava) non contribuiscono certo, al di là degli aspetti formali e procedurali, a conferire alla cultura del lavoro della cooperativa uno specifico “valore aggiunto”, sotto il profilo della qualità dei lavoratori stranieri che vi si inseriscono. 

4.4 La cooperativa Nuova Sanità (Bologna)

Indirizzo: Via Sauro 15 – Bologna

Persona di riferimento: Gregorio Dimonopoli (Coordinatore dei progetti sull’immigrazione)

Forma giuridica: Cooperativa sociale a r.l. di tipo A

4.4.1 Identità e percorso storico

La cooperativa sociale Nuova Sanità, che vanta un’esperienza di lavoro ventennale sul territorio bolognese, si occupa di servizi socioassistenziali e socioeducativi in area anziani (case protette, case di riposo, centri socioricreativi, assistenza domiciliare), tossicodipendenze (collaborazione con SerT, ambulatorio e unità mobile di somministrazione metadone), emarginazione adulta (gestione centro diurno), mediazione di comunità, nonché – per l’appunto – immigrazione.  

Dal punto di vista dell’organizzazione interna, Nuova Sanità si è sempre caratterizzata per la presenza parallela di due settori di intervento – uno sociale e uno  educativo – anche se nella fase attuale è in atto un dibattito interno circa l’esigenza di una maggiore attenzione alle rilevanti aree di “interazione” che si vengono a creare fra i due ambiti: il caso del lavoro sociale con i minori stranieri presi in carico – e più in generale ogni attività inerente al settore immigrazione – è, sotto questo profilo,  esemplare.

4.4.2 La presenza e l’utenza straniera

L’esperienza di lavoro sociale con cittadini stranieri nasce, nel caso di Nuova Sanità,  con la gestione dei centri di accoglienza dei primi anni Novanta e si è sviluppato anche attraverso altre attività (svolte soprattutto “su progetto”) sino a interessare, nella fase attuale, la gestione e l’animazione di due campi profughi. Accanto a questo l’intervento della cooperativa nel campo dell’immigrazione è nato dal fatto che essa “investe”, in varia misura, tutti i suoi settori di interesse, dall’inserimento e la mediazione scolastica, all’accompagnamento e l’orientamento lavorativo. Al momento presente la cooperativa, dopo aver condotto progetti con interventi mirati su tipologie specifiche di utenza straniera, sta inoltre realizzando insieme con un ente di formazione (Efeso) un Osservatorio sul mercato del lavoro degli immigrati, finalizzato a migliorare le sinergie tra tutti gli sportelli del lavoro esistenti – sia quelli istituzionali, sia quelli di tipo privato (da quelli promossi dal privato sociale fino alle agenzie di lavoro interinale). L’idea di fondo è dare vita a una rete informativa integrata di sportelli collegati fra le diverse aree del territorio, che tocchi non soltanto l’aspetto lavorativo ma anche le varie dimensioni dell’integrazione sociale. 

Al momento attuale, peraltro, i soci di origine straniera (per quanto “fidelizzati”) sono relativamente pochi - nell’ordine della decina di unità -  rispetto a una situazione passata in cui, soprattutto per rispondere alla domanda di interventi sollevata dalla gestione dei centri di accoglienza, la partecipazione straniera alla base sociale era più cospicua. 

4.4.3 Nodi critici e prospettive 

Nella propria attività di gestione di servizi per immigrati, la cooperativa ha avuto occasione di sperimentare concretamente l’importanza, ma anche i limiti, della partecipazione straniera, grazie al partenariato con la cooperativa di immigrati Euromed (in collaborazione con Legacoop) nella gestione di un centro di accoglienza. Il requisito di fondo per l’effettuazione dell’esperienza è stato, in questo caso, una sorta di “agganciamento” di una cooperativa nuova, di piccole dimensioni, in un rapporto di partnership, con una cooperativa più consolidata. 

Per la cooperativa il settore immigrazione rimane ancora oggi fondamentale, pur con un approccio incentrato, più che sulla diretta erogazione di servizi (se non per la gestione, al momento attuale, dei due campi profughi) sulla fase progettuale di medio periodo: come testimonia il responsabile di settore, “lo sviluppo di progettazioni integrate, che tengano conto del fatto che non si può intervenire sul singolo problema – ad esempio la situazione di un minore straniero – senza tenere conto del contesto in cui si inserisce (nella fattispecie, anzitutto la famiglia)”. 

4.4.4 Conclusioni

I limiti del coinvolgimento immigrato che si sono riscontrati, in qualche misura, anche in una cooperativa specializzata come questa, andrebbero letti anche nel quadro dei sempre minori investimenti pubblici nel campo delle politiche di integrazione dei cittadini immigrati, che si accompagnano a un atteggiamento maggiormente pietistico-assistenzialistico. 

A tutto questo si dovrebbe aggiungere la fatica sollevata dal fatto (o meglio, dalla strategia, che solo il privato sociale ha davvero interesse  a fare propria) di occuparsi dell’integrazione come fenomeno complessivo (per dirla con una formula sociologica, come “fatto sociale totale”), che richiede sempre di occuparsene in un’ottica larga, integrata, tra scuola, lavoro, ecc.

Proprio in quest’ottica è lecito domandarsi se non si possa ipotizzare un ruolo più incisivo – nell’ottica integrata di cui si parlava, in corrispondenza alla varietà di bisogni (e risorse) – del movimento cooperativo e del terzo settore. Fatto salvo, come osservano i rappresentanti di questi ultimi, una presenza di risorse pubbliche che consenta di investire in questa direzione.

4.5 La cooperativa Manutencoop (Bologna)

Indirizzo: Via Casarini 32 – Bologna

Persona di riferimento: Gianni Tugnoli (Responsabile politiche sociali)

Forma giuridica: Società cooperativa di servizio

4.5.1 Identità e percorso storico

Manutencoop, storica (ed enorme) cooperativa bolognese di servizio associata a Legacoop, si impone all’attenzione dell’osservatore per il dato numerico della presenza, particolarmente elevata, di addetti extracomunitari al proprio interno: su una forza lavoro complessiva di circa 6.400 unità, circa 850 (pari al 13%) sono i lavoratori non comunitari.  

La cooperativa opera in tre settori, a cui corrispondono altrettante divisioni organizzative:  

· il settore dei servizi integrati agli edifici – relativi alla manutenzione degli interni (pulizie, manutenzione edilizia, gestione degli immobili, impianti di riscaldamento atmosferico);

· il settore igiene e pulizie, che oltre a rappresentare il settore più “storico” della cooperativa, è anche quello interessato in misura prevalente dalla presenza straniera;

· il settore dei servizi di manutenzione negli ambienti esterni (raccolta, spazzamento, cura aree verdi per strutture pubbliche e private).

Il grosso dei lavoratori stranieri presenti nella cooperativa interessa i territori di Bologna e Modena, che sono le aree di maggior insediamento storico della cooperativa – interessate soprattutto al comparto delle pulizie – e che vedono ormai al proprio interno la presenza di un lavoratore immigrato su tre. 

4.5.2 Le risorse umane straniere

La partecipazione a Manutencoop di lavoratori stranieri risale, per il “nucleo storico”, addirittura a fine anni Ottanta, anche se lo sviluppo maggiore si è registrato, come è ovvio, in una fase storica molto più recente. Il settore in cui si assiste al massimo coinvolgimento degli stranieri – igiene e pulizie – corrisponde fin troppo bene allo stereotipo dell’attività lavorativa “che gli italiani non vogliono più fare”: presuppone orari problematici, turni molto pesanti, elevato turn over della manodopera. Che si tratti di un lavoro che “attira” (specie nelle prime tappe di un percorso migratorio) forza lavoro immigrata delle più varie nazionalità, senza alcuna specializzazione etnica, lo testimonia il fatto che il numero delle nazionalità presenti nell’azienda è  molto elevato (pari a una cinquantina di Paesi diversi, in maggior parte dell’area medio-orientale). Una distribuzione così dispersa delle provenienze solleva, dal punto di vista dell’inserimento lavorativo (che pure non dovrebbe richiedere, in sé, interventi formativi di particolare rilevanza), una serie di problemi operativi: come testimonia la persona addetta alla gestione delle risorse umane straniere, “c’è un problema di lingua, un problema di trasmissibilità delle conoscenze e delle informazioni necessarie per il lavoro, e anche un problema di cultura: per molte culture diverse dalle nostre, non è semplice la comprensione e l’innesto di lavoratori stranieri in un’organizzazione come la nostra, che presenta – tra l’altro – una rilevante partecipazione femminile, anche in cariche direttive, il che, per una parte di lavoratori, non è percepito come molto normale”. Il primo approccio con la forza lavoro straniera, cioè, può generare difficoltà (benché di rilievo modesto) anche dal punto di vista, apparentemente elementare, della comprensione e dell’accettazione di aspetti della vita lavorativa che, per i lavoratore italiani, rientrano appieno nella categoria implicita della “normalità”. Anche sul versante di questi ultimi, del resto, l’“innesto” diffuso di manodopera straniera richiede, in qualche misura, un adeguamento al riconoscimento delle differenze culturali – in termini, molto concreti, di percezione dell’organizzazione del lavoro, e di problemi legati alle condizioni di vita (basti pensare alle condizioni abitative) -  che non andrebbe dato per scontato. 

In chiave di semplice organizzazione delle risorse umane, al di là dei tempi di ambientamento e di adattamento, un ulteriore elemento di criticità è quello che si genera non di rado in rapporto all’organizzazione delle ferie, e talvolta all’accettazione di un loro indebito e imprevisto prolungamento. 

La vasta esperienza maturata dalla cooperativa nell’inserimento di lavoratori immigrati rende ormai fisiologico, e socialmente ben riconosciuto, il dato della loro presenza (anche perché, semplicemente, ineludibile per soddisfare la domanda di lavoro dell’azienda, specie nei settori di cui si è detto); al di là di possibili momenti di tensione nella forza lavoro, rimane il fatto, in prima battuta, che – come osserva il coordinatore intervistato - “le cose non sono lineari come se si trattasse di colleghi italiani, c’è un lavoro in più che va fatto e che – quindi – pesa anche sull’organizzazione del lavoro”. 

4.5.3 Nodi critici e prospettive

Tra i nodi critici sollevati dalla presenza straniera non si può certo annoverare, in questo caso, quello delle eventuali difficoltà di ordine culturale – reali o presunte – sul piano dell’adattamento al modo di lavorare cooperativo; le grandi dimensioni dell’impresa in questione rendono  l’elemento “aziendale”, per molti versi, molto più visibile e incisivo di quello prettamente “cooperativo”. Come osserva apertamente il nostro interlocutore, “noi siamo prima di tutto un’azienda, per la grande maggioranza dei lavoratori, con le logiche di azienda – ossia con un rapporto di dipendenza – a cui si aggiunge un ulteriore, distinto rapporto che è quello della proprietà: una parte di tutti i lavoratori sono anche soci della cooperativa, e hanno una certa abitudine di contribuire al meccanismo di partecipazione della cooperativa (dai comitati alle assemblee dei soci)”.  Il dato di fatto è che i soci sono circa 470, ossia sotto il 10% del totale dei lavoratori; gli stranieri non superano, quanto a partecipazione alla base sociale, le 10 unità (espressione, anche in questo caso, di diversi gruppi nazionali) – corrispondenti, per lo più, al nucleo “storico” dei primi lavoratori extracomunitari inseritisi, già intorno alla fine degli anni Ottanta, nel sistema produttivo di Manutencoop. 

Nella filosofia aziendale, pertanto, il meccanismo associativo viene ricondotto a una scelta prettamente soggettiva, che peraltro presuppone (anche in termini di risorse economiche) livelli di investimento, e quindi di “fidelizzazione” – tanto più nel caso dei lavoratori non comunitari – che, in mansioni prevalentemente di basso terziario come quelle di Manutencoop, non rappresentano certo un dato diffuso. La possibilità di diventare soci, per i lavoratori di Manutencoop, è prevista (in termini del tutto opzionali) per tutti gli addetti, dopo un anno di lavoro continuativo.  

Nell’immagine ufficiale che l’azienda tende a dare di sé, la copiosa presenza straniera rappresenta anche, per certi versi, “un patrimonio multietnico che è necessario valorizzare”. I canali in cui ciò si  concretizza più visibilmente sono quelli tipici della “multiculturalità” in versione soft: dal calendario multietnico, allo spazio di confronto sul giornale interno, all’organizzazione periodica di momenti conviviali e ricreativi come le feste multietniche.
 

La presenza così massiccia di lavoratori stranieri, in definitiva, nasce semplicemente dalle ampie dimensioni della domanda scoperta in questo settore, piuttosto che dalla specifica forma organizzativa in sé. Questo tipo di attività (pulizie e servizi, ossia basso terziario), piuttosto marginale e deprofessionalizzato, interessa soprattutto persone straniere che si sono appena inserite nel mercato del lavoro e hanno bisogno prima di tutto di continuare a lavorare, magari poi ricercando, in parallelo al proprio insediamento sul territorio, una soluzione lavorativa migliore. I lavoratori stranieri, specie in condizioni di insediamento recente, rappresentano quindi il tipico target di queste attività. Sotto questo profilo la cooperativa ne è una sorta di “bacino recettivo” naturale, quanto meno in prima battuta. 

Dal punto di vista degli immigrati, la scelta di aderire specificamente a questa cooperativa si può imputare - oltre che all’effetto dei meccanismi di reclutamento (come le reti etniche) in cui costoro possono essere inseriti, o, più semplicemente, a circostanze contingenti - al dato di fatto che, in un settore afflitto da una selvaggia deregolamentazione e concorrenza al massimo ribasso, Manutencoop offre comunque – a parità di lavoro (faticoso, dequalificante, di basso status sociale e profilo professionale) una posizione lavorativa più solida e affidabile rispetto ad altre realtà (anche cooperative) del settore. 

D’altra parte, l’ipotesi che la presenza di una quota di lavoro straniero così cospicua generi, nell’azienda, un costo superiore sul piano della gestione delle risorse umane, è alquanto ambivalente. Sul breve periodo essa rappresenta forse un costo aggiuntivo, ma sul medio-lungo periodo può rappresentare, per certi versi, un elemento di vantaggio competitivo: non solo sul piano dell’immagine, ma anche in termini sostanziali. 

Dal punto di vista della gestione delle risorse umane dell’azienda, infatti, “trattare con lavoratori italiani è una cosa, trattare con lavoratori stranieri non è la stessa cosa: implica delle capacità in più anche da parte di chi riveste posizioni di responsabilità, il che a sua volta necessiterebbe di una serie di politiche aziendali per dotarsi di figure professionali maggiormente adeguate... sul piano dei responsabili di gruppo operativo”. Emerge così, anche se più a livello progettuale che operativo, l’ipotesi di una prospettiva di intervento strategica – ancora tutta da implementare, per la verità - rispetto a cui impresa cooperativa, in termini – per così dire – di  “mediazione culturale aziendale”, avrebbe in sé un elevato valore aggiunto. Si tratterebbe, come riconosce il rappresentante dell’azienda, di “un investimento impegnativo, che però – se affrontato adesso – ci metterebbe, in prospettiva, in una posizione di vantaggio competitivo sul mercato, visti gli scenari di un reclutamento sempre più massiccio di manodopera immigrata nelle aziende del settore”. Avere cioè alle spalle una capacità di far funzionare in modo adeguato i servizi erogati, anche grazie al clima aziendale, in cui il lavoratore straniero sia coinvolto in un certo modo, senta l’azienda più vicina, ecc., dovrebbe facilitare un tendenziale incremento della sua produttività. In un’ottica di strategia aziendale, può fare la differenza il fatto di essere già attrezzati – oppure no – ad affrontare i problemi che possono subentrare, a fronte di una presenza straniera sempre più diffusa, sul piano della gestione delle risorse umane. 

Quanto alle eventuali prospettive di mobilità e valorizzazione professionale degli immigrati via cooperativa, si sarebbe tentati di concludere in prima battuta che quegli stessi ambiti cooperativi (anzitutto la cooperazione di servizio, esemplificata da Manutencoop) che vedono una maggiore diffusione di lavoratori immigrati al proprio interno, sono gli stessi che di fatto, data anche la natura del loro core business (ossia il terziario debolmente qualificato – “al di sopra” del quale la partecipazione straniera a Manutencoop è nell’ordine di poche unità), presentano gli spazi di valorizzazione delle competenze sono straniere più ridotti. 

Se si vuole andare al di là degli auspici di principio, avulsi dalla realtà fattuale, occorre anche riconoscere che la prospettiva della promozione professionale dei lavoratori immigrati pone dei problemi complessi. In realtà, anche un modello occupazionale di questo genere, con livelli di coinvolgimento aziendale modesti, può offrire ai lavoratori più intraprendenti degli aspetti positivi, come quello di lasciare, all’esterno del lavoro (magari svolto part time), i tempi e gli spazi per contrarre (in modo più o meno informale) lavori aggiuntivi, senza per questo perdere quella “base di garanzie” che l’affiliazione alla cooperativa porta con sé.  

La questione va quindi vista su un duplice versante: quello della difficoltà aziendale nell’affidare ruoli di responsabilità a lavoratori stranieri, ma anche quello del fatto che molti stranieri, fra quelli dotati delle maggiori risorse, scelgono di avere un rapporto più limitato con l’azienda, sul piano degli orari e dell’integrazione. Le opportunità che costoro traggono dalla flessibilità, in questo caso, si configurano come maggiori rispetto a quelle offerte dal coinvolgimento a tempo pieno in azienda (che comunque non contemplerebbe, con ogni probabilità, percorsi ascensionali di carriera). 

4.5.4 Conclusioni

Il caso di Manutencoop ci è apparso emblematico delle dinamiche che caratterizzano, quanto a potenzialità e (soprattutto) a limiti del coinvolgimento immigrato, uno dei tipici settori cooperativi – il terziario dei servizi alle infrastrutture bassamente qualificati – in cui la domanda di forza lavoro straniera appare maggiormente in crescita, tanto da essere ormai oggetto, quanto meno in termini di ragionamenti sulle future strategie aziendali, di potenziali investimenti ad hoc. La cooperazione di servizio rappresenta uno degli ambiti chiave dell’inserimento straniero, ma anche uno dei più a rischio (per la natura delle attività svolte, nonché per gli effetti perversi della dipendenza dalle esternalizzazioni dei soggetti pubblici) di comportamenti degenerativi o opportunistici, se non di vere e proprie forme di sfruttamento. I suoi punti di forza, nell’ottica della cooptazione dei lavoratori immigrati, sembrerebbero declinarsi soprattutto sul piano della flessibilità del modello organizzativo (con i vantaggi che il lavoratore, specie nel caso dello straniero, ne può trarre); non altrettanto si potrebbe dire (per lo meno in organizzazioni di scala dimensionale così  ampia, secondo il tipico modello cooperativo di Legacoop), tuttavia, per quanto riguarda gli spazi di valorizzazione professionale e/o, in una qualche misura, di vero e proprio “protagonismo organizzativo” del lavoro straniero che interviene nella cooperazione. 

Capitolo 5

Un progetto di ricerca-intervento sul territorio

La cooperazione e il lavoro straniero di cura

Alla luce dell’analisi effettuata sul ruolo - a oggi complessivamente modesto – della cooperazione nell’inserimento lavorativo straniero nei mercati del lavoro locali, appare possibile individuare uno specifico segmento occupazionale (sinora relativamente poco valorizzato) rispetto al quale il movimento cooperativo potrebbe svolgere un ruolo di rilevanza peculiare nel cooptare e promuovere professionalmente la forza lavoro immigrata, valorizzando sinergicamente, allo stesso tempo, le risorse presenti in diversi settori cooperativi locali (da quello della cooperazione sociale, alla cooperazione abitativa, a quella di produzione di servizi). Faremo riferimento in particolare al caso – già analizzato in precedenza – della provincia di Trento, ma ipotesi progettuali analoghe varrebbero per tutti i mercati del lavoro locali caratterizzati da un tessuto socioeconomico cooperativo di dimensione rilevante. 

Il “segmento occupazionale” in questione è rappresentato dal settore, caratterizzato da una domanda in continua espansione, dei servizi socioassistenziali di cura domiciliare a persone (anziane e no) non autosufficienti. Il crescente reclutamento di lavoro immigrato (prevalentemente femminile) in tale settore – spesso in condizioni poco regolamentate (se non a livello informale), su una base di scarsa trasparenza giuridica e di insufficiente tutela sociale – è ormai documentato in tutte le aree urbane di medio-grandi dimensioni del Paese, con particolare riferimento all’Italia Centro-settentrionale (AA.VV., 2001). 

Sul lato dell’offerta di lavoro di cura si registra anche in Provincia di Trento una presenza diffusa  di lavoratrici immigrate, che operano spesso in condizioni di irregolarità. Questo tipo di offerta si integra, nel panorama attuale, con l’esigenza espressa dalle famiglie con a carico anziani non autosufficienti, che necessitano di una manodopera flessibile, senza vincoli di orario e con una disponibilità assoluta, offerta che non trova riscontro, in questi termini, dall’attuale gamma di servizi disponibili.

Anche nel caso trentino, d’altra parte, la carenza di canali “ufficiali” di affidabile mediazione tra domanda e offerta tende a lasciare quest’ultima nell’ombra del sommerso (anche nel caso, tutt’altro che raro, di donne con regolare permesso di soggiorno), e indebolisce ulteriormente la posizione delle immigrate e le loro chances di integrazione sociale e di mobilità professionale. Emerge, pertanto, l’esigenza di strategie e strumenti di intervento che permettano di facilitare e meglio garantire l’incontro tra la domanda e l’offerta, in una nicchia di mercato – quella dei servizi domiciliari di cura – particolarmente esposta a rischi di sfruttamento della manodopera, o comunque di rapporti di lavoro impropri. È a questo livello, come cercheremo di dimostrare, che si potrebbe inserire proficuamente l’intervento delle imprese cooperative. 

A livello generale, peraltro, le donne immigrate che si presentano sul mercato del lavoro si trovano ad affrontare un problema di fondo di “discriminazione sotterranea” (Ambrosini, 2001a): quali che siano le loro competenze, credenziali educative o esperienze professionali, di fatto esse hanno quasi esclusivamente accesso – ed è raro che riescano a uscirne – all’ambito ristretto dei servizi domestici assistenziali, di cura e di “badantato”. È proprio nella componente femminile della popolazione immigrata che risulta particolarmente accentuato il divario tra competenze possedute ed effettivo utilizzo nel mercato del lavoro. 

5.1 L’ipotesi progettuale

Allo scopo di invertire le linee di tendenza di tale fenomeno, è oggi possibile ipotizzare specifici interventi correttivi – volti a promuovere una partecipazione femminile (in primis al mercato dell’assistenza) più qualificata, tutelata e sensibile alle esigenze di integrazione sociale – a cui, come argomenteremo, il sistema cooperativo può validamente concorrere.

Dal punto di vista dello sviluppo economico-imprenditoriale del territorio, in realtà, l’attuale prevalente modalità di impiego della forza lavoro femminile immigrata, rischia di tradursi in uno spreco di capitale umano, che potrebbe essere impiegato in maniera più efficace per sostenere la competitività dell’economia sociale locale. Come cercheremo di argomentare nel presente capitolo il sistema cooperativo, in ragione del suo radicamento sul territorio e della sua organizzazione interna, basata sulla centralità del socio nella compagine sociale, può assumere un ruolo esemplare di promozione e diffusione di buone prassi di valorizzazione dell’apporto della risorsa-immigrati. 

Le possibili soluzioni che potrebbero essere sperimentate – una volta effettuato, nell’ambito della ricerca-azione, un adeguato monitoraggio delle risorse presenti sul territorio, in primis nel sistema cooperativo locale – si declinano su due livelli di intervento: 

1. Sul piano dell’inserimento lavorativo (e quindi, anzitutto, della regolarizzazione delle posizioni professionali) delle donne immigrate: promozione di un efficace lavoro di rete tra i soggetti intermediatori, ossia di una più intensa e strutturata “messa in collegamento” tra tutti gli stakeholder per favorire un salto di qualità dei processi di inserimento; 

2. Sul piano della promozione professionale (volano, tra l’altro, di una migliore integrazione sociale): costituzione di un’impresa sociale – prevedibilmente a composizione mista – nel cui ambito le donne straniere, in qualità di socie, abbiano accesso, oltre che ad azioni di sostegno lavorativo, formazione professionale e orientamento extraprofessionale, a spazi adeguati di educazione alla partecipazione democratica e alla cittadinanza e, laddove possibile, a promuoverne la formazione all’imprenditorialità cooperativa e all’autoimpiego. 

Un progetto di ricerca-azione significativo potrebbe intervenire, cioè, su un settore in cui oggi prevale (con tutti i limiti che ne derivano) il lavoro informale o “in nero” tout court, e che pure riveste un ruolo chiave sia nella agenda delle politiche sociali del futuro, sia in quella della domanda di lavoro immigrato (e quindi dell’integrazione di cittadini immigrati): il lavoro domiciliare di cura, specie per quanto riguarda le mansioni di “badantato” ad anziani e soggetti non autosufficienti. Finalità del progetto potrebbe essere l’intervenire (a partire da un contesto locale di dimensioni ridotte, come quello trentino) proprio su tale mercato: tramite un coordinamento in rete delle attività di inserimento lavorativo destinate alle donne immigrate e di raccordo tra domanda e offerta di lavoro, in cui dovrebbe assumere particolare rilievo la  costituzione di un’impresa sociale, con i seguenti obiettivi specifici: 

a) Individuare le dimensioni e le caratteristiche del “lavoro irregolare” femminile in tema di servizi di cura ad anziani e famiglie ed elaborare sistemi di incentivazione alla regolarizzazione della posizione lavorativa, anche al fine di favorire i ricongiungimenti familiari per le lavoratrici straniere;

b) Offrire formazione professionale specifica alle operatrici che nella quasi totalità dei casi svolgono la loro attività senza idonea preparazione, anche nella direzione della imprenditorialità cooperativa per renderle protagoniste del processo che le vede coinvolte;

c) Attivare processi di tutoring sociale e di riqualificazione degli operatori del settore, anche attraverso la formazione e l’impiego di mediatrici culturali provenienti dalle comunità immigrate;

d) Predisporre percorsi per l’inclusione sociale, anche tramite strumenti di accompagnamento nell’accesso al mercato abitativo;

e) Sperimentare forme innovative di assunzione (modalità part-time verticale e orizzontale, job sharing, ecc.), nonché di regolarizzazione dei rapporti lavorativi di fatto già esistenti.

f) Favorire la promozione professionale delle donne straniere, anche attraverso l’assunzione di ruoli attivi nella costituenda impresa sociale e più in generale nel sistema cooperativo.

In concreto, un simile intervento si dovrebbe proporre di agire sulla riqualificazione del settore,  con particolare riferimento tanto alla creazione di posti di lavoro "regolari" quanto alla produzione di servizi in grado di essere competitivi sul mercato per qualità e innovazione, individuando a partire da tale ambito le opportunità di promozione professionale per le donne immigrate (per esempio come infermiere, coordinatrici del servizio, mediatrici e consulenti dell’inserimento lavorativo di altre donne, quadri direttivi della costituenda impresa sociale). In questo senso, l'obiettivo di intervenire sull’incontro tra domanda e offerta di lavoro, anche attraverso la costituzione di  un’impresa finalizzata alla erogazione di servizi di cura, risponderebbe a una triplice  esigenza: 

·  La prima è quella di far emergere il lavoro sommerso delle donne immigrate che forniscono servizi di “badantato” a domicilio, senza alcun regolare inquadramento contrattuale e alcuna rete di tutela sociale ancorché minima. Basti pensare al diritto a qualche minima forma previdenziale, al diritto a un orario di lavoro tutelato, a un salario adeguato, a una casa in cui poter vivere la propria dimensione personale, extralavorativa;

·  Il secondo aspetto è relativo alla domanda sempre più elevata che le famiglie avanzano al fine di assicurarsi le necessarie forme di cura per familiari portatori di esigenze legate, prevalentemente, a processi di senilità  accentuati. Le patologie che accompagnano la progressiva senilizzazione della popolazione conoscono oggi diagnostiche in grado di alleviare e rallentare il processo e, conseguentemente, richiedono servizi di cura a elevata intensità di lavoro e, parallelamente, elevata flessibilità per qualità e quantità  del servizio stesso;

·  Il terzo aspetto è quello, come si è detto poc’anzi, di individuare e suscitare occasioni di promozione professionale delle donne immigrate verso attività più qualificate.

5.2 Una strategia generale e le singole fasi possibili

L’orientamento strategico del progetto dovrebbe essere volto alla creazione - per il tramite di una (o più di una) impresa sociale ad hoc e di un più fitto coordinamento tra tutti i “portatori di interesse” del lavoro di cura domiciliare - di un vero e proprio mercato regolare dei servizi di cura a soggetti non autosufficienti (in specie gli anziani), che è oggi assai limitato e, soprattutto, largamente permeato dal lavoro sommerso. È necessario, indirettamente, promuovere la crescita di una domanda privata, a cui offrire – con i necessari aggiustamenti in termini di progettazione di impresa, individuazione della formula contrattuale, reclutamento (e regolarizzazione) della forza lavoro – servizi di qualità adeguata e di costo sufficientemente contenuti, in modo da disincentivare l’attuale, massiccio ricorso al “mercato nero”. 

Coerentemente con gli obiettivi generali sopra esposti, si potrebbe configurare una “scomposizione” del progetto in alcune fasi essenziali, che si potrebbe  fare corrispondere ad altrettante macroattività (per ciascuna delle quali si potrebbero poi prevedere tappe e azioni specificamente modulate): 

· Azione introduttiva: Analisi empirica del contesto, del target e dei rapporti tra cooperazione e immigrazione. La corretta focalizzazione di tutti gli interventi successivi presuppone una approfondita analisi sul campo di caratteristiche, dimensioni e distribuzione sul territorio del gruppo target del progetto ipotizzato, condotta a partire da un monitoraggio costante della popolazione immigrata (specie quella femminile) presente in Provincia di Trento. Obiettivo di tale analisi dovrebbe essere quello di fornire alle azioni via via implementate una base di dati e informazioni costantemente aggiornata, che descriva con la massima affidabilità i contorni, di per sé  mutevoli, del gruppo target; a tale obiettivo di fondo si affianca quello di rafforzare, nella prospettiva del coinvolgimento dei beneficiari, i contatti con il tessuto associativo (presente soprattutto sotto forma di reti informali) caratteristico delle donne immigrate in Trentino. Gli strumenti che andrebbero impiegati a tale scopo sono, oltre alla raccolta e l’elaborazione dei dati strutturali disponibili, metodologie di impronta qualitativa come interviste in profondità, interviste semistrutturate e storie di vita. Più in dettaglio, si potrebbe prevede la somministrazione di 30 interviste in profondità a testimoni privilegiati e la raccolta di 30 storie di vita di donne immigrate. A questa area di intervento andrebbe affiancata, secondo l’approccio già valorizzato dalla presente ricerca, l’analisi (sotto forma di studi di caso) e la valorizzazione delle buone prassi (in termini di fruttuoso inserimento lavorativo di donne immigrate, con particolare riferimento  al mondo della cooperazione) già presenti sul territorio e in altri contesti locali, da cui sia possibile trarre spunti trasferibili.

· Macroattività 1: Progettazione e costituzione di una o più imprese sociali nel cui ambito si dovrebbe inserire, nel corso delle attività di presa in carico, di orientamento e di formazione che saranno realizzate, la popolazione target del progetto (ossia, come si è detto, collaboratrici domestiche straniere, in posizione di precarietà lavorativa e a rischio di marginalità sociale).

Le specifiche azioni da implementare potrebbero essere quelle che seguono:

1. Individuazione di una forma giuridica (e contrattuale) appropriata, e relativa costituzione di impresa;

2. Attività di informazione e sensibilizzazione (attraverso  opportuni interventi di comunicazione sociale), indirizzata sia alle famiglie (lato della domanda, spesso inespressa o non sufficientemente visibile, di lavoro di cura), sia alle beneficiarie (lato dell’offerta, il cui inserimento lavorativo appare sovente precario, poco tutelato, insufficientemente qualificato), sia alle istituzioni e agli ambiti sociali che hanno rapporti con la popolazione immigrata;

3. Elaborazione di sistemi di incentivazione alla regolarizzazione del rapporto di lavoro;

4. Selezione e qualificazione del gruppo target, che sarà progressivamente coinvolto (con adeguati meccanismi di incentivo) nella costituzione dell’impresa sociale: 

5. Formazione professionale delle lavoratrici, da intendere come articolato “paniere” di interventi formativi su molteplici livelli: da quello, essenziale, dell’apprendimento della lingua italiana e delle conoscenze di base della cultura locale, passando per l’adeguamento delle competenze di cura socioassistenziale in ambito domestico, sino a implementare – per un sottoinsieme del gruppo target, opportunamente selezionato – corsi di imprenditorialità cooperativa;

6. Formazione e aggiornamento degli operatori (nell’ambito delle associazioni attive nel settore) in relazione a: 

- Caratteristiche e modalità degli interventi di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, rispetto allo specifico target individuato, e in un settore del mercato dai contorni incerti e non del tutto controllati dai servizi formali, come quello del lavoro domestico; 

- Formazione ad aspetti tecnici di gestione locale dei flussi migratori (ricongiungimenti,  scuola, casa, ecc.);

7. Erogazione del servizio per il quale l’impresa sociale è stata concepita (mediazione tra domanda e offerta di servizi assistenziali di cura alle famiglie),  a partire dalla focalizzazione della domanda da parte delle famiglie (analisi, quantificazione e monitoraggio costante dello specifico fabbisogno di cura presente sul territorio provinciale).

· Macroattività 2: Allargamento e approfondimento della “rete” di sostegno all’inserimento lavorativo regolare delle donne immigrate. 


All’attività di costruzione di impresa, che rappresenta un aspetto qualificante del progetto, si dovrebbe sistematicamente affiancare quella di rafforzamento della rete pubblico-privato di soggetti che partecipano all’intervento, condividendone le decisioni e le responsabilità. Obiettivo di questa macroattività sarebbe ottimizzare la cooperazione e le sinergie tra le risorse formali e informali presenti sul territorio e operanti nell’ambito del sostegno all’integrazione socioeconomica degli immigrati, con particolare riferimento all’inserimento occupazionale delle donne.

Più specificamente, le azioni da intraprendere dovrebbero essere quelle che seguono:

- Attivazione (valorizzando quanto più possibile le risorse già esistenti) di un servizio di “accoglienza” che fornisca risposte a “bassa soglia” rispetto a tutti i microproblemi di disagio sociale via via emergenti da parte degli interlocutori del progetto; 

- Coordinamento tra i partner (che andrebbero coinvolti nella progettazione) rispetto alla funzione di orientamento per l’accesso ai servizi erogati, ivi inclusa la valutazione del “capitale umano” e la rilevazione del fabbisogno formativo dei singoli componenti del gruppo target;

- Attuazione delle funzioni di tutoring sociale nei confronti delle donne via via coinvolte nel percorso di creazione di impresa; nella stessa direzione, attivazione di processi di riqualificazione degli operatori;

- Accompagnamento nell’accesso al mercato abitativo e gestione delle disponibilità abitative individuate sul territorio a partire dalla sinergia tra i possibili interlocutori (privati, pubblico, privato sociale, ecc.) del progetto, dal momento che la disponibilità di alloggio va ritenuta uno strumento di inclusione sociale fondamentale.

· Macroattività 3: Promozione delle donne immigrate a ruoli lavorativi qualificati, con particolare riferimento alla partecipazione al sistema cooperativo (a partire dal dato di realtà di una presenza immigrata nel sistema cooperativo trentino, a oggi, numericamente limitata e “qualitativamente” modesta):

- corso di formazione all’imprenditorialità cooperativa rivolto – poniamo – a 15 donne immigrate, con formazione superiore ed esperienze professionali pregresse capitalizzabili;

- consulenza individuale e sostegno per la ricerca di occupazioni più qualificate e l’avvio di attività autonome;

- corso di formazione per mediatrici culturali, rivolto a 15 donne immigrate, con formazione superiore ed esperienze professionali pregresse capitalizzabili, da impiegare nell’ambito di servizi sanitari, educativi, assistenziali, di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, a partire dai soggetti partecipanti al progetto;

- sensibilizzazione del sistema cooperativo e più ampiamente del sistema socioeconomico locale, in ordine alla valorizzazione della risorsa immigrati (e in particolare delle donne immigrate).

5.3 Lo scenario organizzativo, economico e sociale di riferimento

Per meglio giustificare la scelta di questo specifico impianto progettuale, e la funzionalità del modello cooperativo all’economia del progetto stesso, vale forse la pena introdurre alcune note sul contesto entro cui esso si inserirebbe. 

L’ipotesi di progetto si pone l’obiettivo di contrastare la discriminazione delle donne straniere nel mercato del lavoro, facendo leva sull’economia sociale. Prevede quindi obiettivi specifici per garantire sia la sostenibilità della rete e dell’impresa da costituire, sia la qualità della sua azione, rispetto a quanti ne beneficeranno (come lavoratori) e a quanti usufruiranno dei suoi servizi. 

Un primo campo di azione riguarda il collegamento in rete e la collaborazione tra tutti i potenziali partner per innalzare l’efficacia e la qualità degli interventi di mediazione tra offerta di lavoro femminile straniera e domanda di lavoro, con particolare attenzione alla domanda di servizi di cura delle famiglie residenti sul territorio. Già oggi molti soggetti sociali sono attivi a livello locale su questo fronte, ma si muovono in modo prevalentemente spontaneistico, poco strutturato o collegato agli interventi delle istituzioni pubbliche e delle cooperative sociali. Occorre  favorire l’evoluzione degli interventi da una logica centrata sull’assistenza sociale verso la popolazione straniera in condizione di bisogno, a una logica di promozione dell’inserimento occupazionale regolare, della qualificazione e, ove se ne diano le condizioni, del miglioramento professionale (nell’ambito delle funzioni di mediatrici e consulenti per l’inserimento lavorativo). 

Il mercato dei servizi di cura domiciliare, oggi, è estremamente differenziato. L’offerta pubblica, diretta o legata a convenzioni con privati, punta sulla qualificazione del servizio ma ha poca flessibilità e ancor meno differenziazione nel tipo di servizi erogati.  Il mercato sommerso non è in grado di offrire qualità, ma è competitivo perché altamente flessibile (permettendo di acquistare servizi  differenziati), con costi unitari decisamente ridotti. 

Gli interventi di riqualificazione  proposti, per far emergere il lavoro sommerso ed essere socialmente ed economicamente sostenibili, dovranno proporre obiettivi di qualità sia nelle prestazioni professionali ai diretti beneficiari, sia nella qualità offerta (in termini di flessibilità e differenziazione) alle famiglie, beneficiarie indirette. Soltanto così l’elemento prezzo potrà trovare quell’equilibrio che permetta la sostenibilità economica. 

Nel mercato dei servizi di cura oggi sia i lavoratori che le famiglie sono più attenti alla quantità dei servizi che alla qualità. I primi tendono ad accettare tutte le condizioni – soprattutto, un servizio ad alta intensità di orario – pur di lavorare, senza qualsivoglia garanzia formale, con un rapporto totalizzante con la famiglia beneficiaria. Questa, in un simile rapporto, trova risposta a esigenze – psicologiche, di carico assistenziale, di tempo liberato grazie alla presenza costante di figure professionali – che vanno ben al di là delle prestazioni necessarie al familiare in stato di bisogno. 

Non limitandosi a soddisfare questo tipo di domanda, il progetto perseguirà  la flessibilizzazione e differenziazione dei servizi,  con l’obiettivo di rispondere a una pluralità di esigenze con interventi fatti di professionalità differenti e, quindi, a minore intensità oraria. È questa la via maestra, sperimentata in altri Paesi europei, per qualificare professionalmente l’attività degli operatori. 

In questo campo di azione rientreranno interventi del tipo:

· analisi delle attuali modalità di mediazione dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro nel settore dei servizi di cura a persone e famiglie;

· sistematizzazione delle procedure di raccolta delle informazioni relative all’offerta e alla domanda di lavoro;

· analisi dei livelli di preparazione professionale delle donne straniere operanti nel settore e individuazione delle possibilità di evoluzione, anche attraverso idonei interventi formativi;

· formazione degli operatori dei servizi che operano in contatto con la popolazione immigrata;

· consulenza ai datori di lavoro e ai lavoratori in ordine alla regolarizzazione del rapporto in atto; 

· individuazione e implementazione degli strumenti di incentivazione della regolarizzazione (informazione sugli sgravi fiscali, bonus, ecc.)

Il secondo campo di azione dovrebbe riguardare – come si è detto - la realizzazione di un’impresa sociale, per intervenire su un mercato in cui l’attività irregolare connessa al lavoro di badantato crea condizioni di discriminazione economica e sociale assai  elevate. La presenza di un mercato sommerso non è risolvibile tout court con azioni finalizzate a regolarizzare la presenza di coloro che hanno trattamenti economici non regolari; un lavoratore che fornisce servizi di cura, anche quando la sua posizione professionale venga regolarizzata, proponendosi come individuo sul mercato rischia di trovarsi comunque sottoposto a pesanti condizionamenti. Occorre rispondere al bisogno di servizi di cura non solo con servizi erogati da singole persone, a cui offrire misure di emersione dal mercato “nero”, ma anche con la creazione di un’organizzazione più complessa e strutturata (come un’impresa sociale, comunque definita) in grado di perseguire una molteplicità di obiettivi, qualificando tale settore di mercato. 

Tale intervento riflette obiettivi generali di notevole rilievo:

·  Organizzare il lavoro di cura secondo norme contrattuali regolari. I lavoratori, come soci o dipendenti dell’impresa, sarebbero garantiti da forme contrattuali che ne tutelano i diritti basilari; 

·  Offrire processi di negoziazione rispetto alla domanda di servizi di cura,  rispondendo a esigenze di continuità e qualità, tutelando sia chi offre servizi sia chi ne beneficia. L’impresa sociale svolge un’azione di qualificazione e regolazione del mercato, nel rispetto delle reciproche ma differenti esigenze dei lavoratori e delle famiglie; 

·  Consentire alle lavoratrici di accedere a percorsi formativi e di miglioramento professionale, nonché, come socie, di partecipare  ai processi decisionali e accedere a posizioni direttive nell’impresa sociale;

·  Sviluppare, rispetto al target dell’intervento, specifiche attività di mediazione culturale, con la partecipazione di donne immigrate appositamente qualificate.
L’obiettivo della costituzione di impresa si realizza attraverso azioni specifiche: 

1. La definizione della mission dell’impresa sociale. Operare nel settore dei servizi di cura domiciliare richiede una definizione precisa del senso e del valore dell’attività. L’individuazione del sistema di stakeholder (diretti e indiretti), verso e con cui operare, è l’aspetto cruciale della mission sociale e professionale  dell’impresa.

2. L’azione conseguente è la definizione del piano economico e sociale, che deve giustificare la costituzione dell’impresa, attraverso l’analisi del mercato in cui si opera e delle sue caratteristiche: il sistema di concorrenza, le sinergie e alleanze, le caratteristiche dell’offerta di servizi da proporre. Va anche approfondita la conoscenza dell’offerta di lavoro (donne immigrate) a cui il progetto si rivolge, nonché l’impatto sociale sul sistema degli stakeholder. 

Dal piano economico e sociale discendono tre aspetti fondamentali per la costituzione dell’impresa: 

a) La forma giuridica (nonché quella contrattuale) deve garantire la massima efficienza ed efficacia, economica e sociale, dell’attività. Operare nel mercato dei servizi di cura, valorizzando le professionalità esistenti nel “sommerso”, richiede coinvolgimento del gruppo target nei processi aziendali. E se la forma cooperativa appare in questo senso preferibile, vanno tenute in conto anche le diverse opportunità offerte dalla legislazione, assumendo il coinvolgimento dei lavoratori nella sua definizione come condizione indispensabile;

b) A ciò si collega l’assetto organizzativo dell’impresa. In un mercato competitivo ad alta flessibilizzazione come quello dei servizi di cura, essa  dovrà assumere forme organizzative agili, non burocratizzate, capaci di offrire servizi qualificati e differenziati;

c) Il terzo aspetto è quello economico-finanziario. Per quanto l’impresa abbia costi fissi non elevati, con una struttura che eroghi i servizi generali “essenziali”, essa opererà comunque a prezzi, per i clienti, più elevati di quelli del mercato sommerso. Per renderla veramente competitiva sarà necessario correlare strettamente i prezzi dei servizi ai loro aspetti qualitativi, compresi gli elementi di differenziazione e flessibilità. È a partire dalla definizione del sistema dei costi e dei ricavi che sarà possibile costruire il piano economico dell’impresa e il suo fabbisogno finanziario.

Il terzo campo di azione dovrebbe riguardare, più in generale, le attività di approfondimento conoscitivo, sensibilizzazione e divulgazione dei risultati del progetto. Non va trascurato, a tale riguardo, che sia la lotta contro la discriminazione in generale, sia la sostenibilità delle attività economiche proposte richiedono un’innovazione culturale nell’ambito della società locale: da un’implicita tendenza all’integrazione subalterna dei lavoratori stranieri, a una logica di promozione delle risorse e delle potenzialità della popolazione straniera, collegata con fabbisogni del territorio che eccedono il livello minimale della richiesta di manodopera flessibile, conveniente, poco o per nulla tutelata. Parte integrante del progetto di ricerca-azione che presentiamo sono quindi, laddove ve ne sia possibilità, le seguenti attività:

· analisi del sistema migratorio locale, delle modalità attuali di incontro domanda-offerta di lavoro, dei percorsi professionali delle lavoratrici straniere (prima e dopo l’immigrazione), degli spazi di miglioramento possibili;

· analisi (sulla scorta della ricerca già condotta) del rapporto immigrati/cooperazione, sia monitorando la situazione attuale, sia individuando esempi di buone prassi da perseguire;

· in definitiva, promozione del passaggio di lavoratrici immigrate qualificate a posizioni di maggiore responsabilità nell’ambito dell’economia sociale.

Naturalmente, un ingrediente chiave per l’efficacia di un simile progetto sarebbe rappresentato da una variabile di cui pure, alla luce delle esperienze maturate nel mondo cooperativo a contatto con gli stranieri, non si possono negare i risvolti di problematicità: la partecipazione, nella misura più ampia possibile, dei soggetti direttamente coinvolti nella costruzione dell’impresa sociale e della “rete” che la dovrebbe supportare – e anzi, come traguardo ultimo, la loro formazione alla cultura e alla capacità imprenditoriale. 

Il coinvolgimento dei beneficiari dell’intervento si dovrebbe su due livelli complementari:

· Il riconoscimento, nella più ampia misura possibile, delle forme in essere di associazionismo straniero;

· La promozione, dall’interno del gruppo target, di figure che rivestano, in fasi specifiche del progetto, ruoli di leadership e mediazione interculturale. 

Il tessuto associativo straniero presente sul territorio, nel caso del gruppo target del progetto, assume soprattutto la forma di “reti etniche” informali, più o meno solide e radicate (a seconda dei gruppi nazionali), che giocano un ruolo chiave nei percorsi di integrazione sociale dei cittadini stranieri, ma anche – come si è visto – nelle loro chance di inserimento lavorativo, rispetto alle quali esse tendono ad assumere sia un ruolo di facilitazione, sia, paradossalmente, di “reclusione” entro nicchie occupazionali del tutto limitate – il caso del lavoro di cura, a tale riguardo, è paradigmatico – e ormai connotate sulla base delle appartenenze etniche. Il “tessuto associativo straniero” rimanda, cioè, a un intreccio di “reti” di appartenenza molto complesso, che per i singoli immigrati è una preziosa fonte di risorse ma anche, in varia misura, di vincoli; si tratta di una realtà che, in fase di coinvolgimento dei beneficiari,  non è possibile non tenere in considerazione, pur nella consapevolezza delle sue fragilità. A questo scopo sarebbe fondamentale valorizzare le risorse (competenze, “capitale sociale”, forme di collaborazione già in atto, ecc.) delle associazioni di promozione sociale del territorio, che potrebbero essere coinvolte in un’ottica di partnership; di pari importanza dovrebbe essere, in tale ottica, la fase di analisi empirica del sistema migratorio locale e di monitoraggio della specifica popolazione straniera entro cui si individuerà il gruppo target.
Un altro passo chiave per il coinvolgimento dei beneficiari sarà quello, nell’ambito del percorso di formazione professionale, di individuare e promuovere – all’interno del gruppo target – figure che, per il proprio bagaglio di competenze, qualifiche ed esperienze pregresse, si prestino a un ruolo di leadership e di mediazione, nei confronti degli altri beneficiari dell’intervento. Ferma restando  l’esigenza di promuovere – attraverso l’inserimento nel sistema della cooperazione – l’integrazione sociale e la crescita professionale di tutti i beneficiari emerge infatti l’opportunità di permettere alle donne immigrate in possesso dei requisiti necessari (caso non raro, per quanto è possibile stimare) di farsi carico, come facilitatrici e mediatrici culturali (una volta formate ad hoc), della co-gestione del percorso di accompagnamento dell’utenza del progetto, sia per quanto riguarda l’attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro di cura, sia nell’ambito della costituenda impresa sociale,  sia negli aspetti relativi al tutoring sociale, l’inserimento abitativo, la formazione professionale e l’assistenza legale.

5.4 Aspetti innovativi del progetto di ricerca-azione

 Alla luce delle osservazioni fatte, un’impostazione progettuale di questo tipo (che riflette le prassi più “avanzate” di molti sistemi cooperativi locali negli ultimi anni) racchiude in sé, quanto meno sulla carta, svariati elementi innovativi, che – una volta ottenuto un sufficiente riscontro sul campo – potrebbero essere trasferiti e mutuati anche in contesti diversi da quello trentino. 

Un primo elemento innovativo del progetto sarebbe rappresentato dalla proposta di far incontrare un bisogno sociale emergente (la crescente domanda insoddisfatta di manodopera qualificata per mansioni di assistenza domiciliare) con una situazione discriminatoria presente nel mercato del lavoro locale (l’inserimento lavorativo precario, ai confini della marginalità sociale, di molte collaboratrici domestiche e badanti, italiane e soprattutto straniere) attraverso un lavoro di rete che dovrebbe coinvolgere, sotto forma di partenariato rappresentativo,  tutti i principali “portatori di interesse”  del territorio: enti locali, rappresentanti del mondo dell’economia sociale e del movimento cooperativo, università e mondo della ricerca, nonché le più importanti realtà dell’associazionismo sociale (italiano e, laddove presente, straniero) radicato sul territorio locale – quella componente, cioè, che grazie alla sua prossimità ai bisogni del territorio, potrebbe meglio fungere da “barometro” rispetto all’efficacia, fase dopo fase, del lavoro intrapreso. Tale modello di lavoro, come si diceva, appare innovativo sia per la valenza sociale che per la sinergia tra attori pubblici e privati che sarà necessario attivare in un mercato del lavoro, come quello dell’assistenza domiciliare, in cui il peso del sommerso è via via aumentato, tra le rigidità e i limiti dell’offerta pubblica e l’ampliamento e la diversificazione del fabbisogno delle famiglie.

Al di là di questi due aspetti, tuttavia, l’elemento di maggiore innovazione del progetto è riscontrabile nella strategia di investire su un processo di integrazione del gruppo target che va ben al di là del puro dato – per quanto necessario – dell’inserimento lavorativo, focalizzandone i più ampi risvolti in termini di “emancipazione sociale”. L’assunto di fondo, in altri termini, è che la costituzione di un’impresa sociale (in sinergia con i soggetti, pubblici e privato-sociali, interessati al mercato dei servizi di cura) possa essere, se opportunamente progettata, uno strumento che racchiude in sé le potenzialità per veicolare la promozione sociale e lavorativa delle donne immigrate, seppure in modo graduato, progressivo e selettivo, in relazione alle esperienze e alle competenze dei soggetti coinvolti. Le donne immigrate pertanto non dovrebbero essere soltanto “beneficiarie” del progetto e quindi “oggetto di intervento”, ma anche protagoniste di un processo di autopromozione e autosostentamento che potrà favorirne l’integrazione nel tessuto sociale delle comunità locali, nonché la crescita verso ruoli professionali più qualificati, come quelli di quadri, dirigenti intermedi, esperti di mediazione culturale e – da ultimo – imprenditrici sociali. Si tratterebbe, in ultima istanza, di una vera e propria “scuola di democrazia” che dovrebbe avviare un processo di “cittadinizzazione” e protagonismo degli immigrati.

In questa prospettiva il piano dell’integrazione tra politiche del lavoro, politiche sociali, promozione dell’economia sociale e della partecipazione diretta, è pertanto quello su cui la sperimentazione di prassi innovative, nell’ambito del progetto, si dovrebbe focalizzare maggiormente. È proprio all’intersezione tra politiche sociali e politiche del lavoro, del resto, che l’impresa cooperativa appare in grado di posizionarsi in modo innovativo, dimostrando – se l’ipotesi progettuale è focalizzata correttamente – un proprio specifico, e a oggi poco valorizzato, contributo potenziale rispetto all’integrazione sociale dei cittadini immigrati. 

Note conclusive

Quale valore aggiunto per l’impresa cooperativa?

Nel tirare le fila dell’analisi svolta, è possibile sintetizzare in alcuni aspetti chiave il valore aggiunto che le imprese cooperative (in specie nei settori produzione e lavoro, servizi, sociale e abitativo) appaiono in grado di offrire, rispetto agli altri modelli organizzativi (sia for profit che non profit), nel facilitare l’integrazione sociale, non meno che l’inserimento lavorativo, dei cittadini non comunitari. Ci rifacciamo, anche in questo caso, a un’elencazione schematica.

· Anzitutto occorre menzionare, rispetto a quanto una “normale” società di capitali abbia motivo (o interesse) a fare, innumerevoli potenziali aspetti di accompagnamento extralavorativo, ovvero di supporto esterno al mercato del lavoro (specie sul fronte critico dell'interfaccia con il mercato immobiliare) che, nella compagine sociale dell’impresa cooperativa, possono (anche se, ovviamente, si tratta soltanto di una possibilità) trovare spunto. Come testimonia un’indagine condotta sul tema da Legacoop Toscana,

I nostri dirigenti molto spesso si trovano nella condizione di aiutare queste persone a trovare un alloggio, dando garanzie anche economiche; un mezzo di locomozione, corsi di lingua italiana e quant’altro necessario al loro inserimento.

· Un elemento di “vantaggio competivivo” più concreto, riscontrato in modo piuttosto diffuso tra le cooperative analizzate, è rappresentato dalla flessibilità della forma organizzativa della cooperativa, rispetto ad altre tipologie di imprese. Nella fattispecie, quindi, si parla di “flessibilità” sia in rapporto a talune esigenze specifiche della forza lavoro, sia in termini di adattabilità della forma cooperativa rispetto ad alcune nicchie del mercato (il basso terziario, specie per servizi a conto terzi) in cui la presenza straniera è già consolidata (pulizie, facchinaggio, stoccaggio e trasporto merci, manutenzione verde, ecc.); la flessibilità può riguardare anche aspetti come quello dell’orario di lavoro (può risultare più agevole per il lavoratore, ad esempio, ottenere un part time - magari perché questa soluzione offre al lavoratore la possibilità di reperire risorse integrative).  

· Una maggiore disponibilità rispetto al rapporto di lavoro con altre forme di impresa si può riscontrare anche – in linea di principio – rispetto alla soluzione del problema delle ferie, grazie alla possibilità di accumulare ferie e riposi e grazie all’attivazione di meccanismi di turnazione tra i lavoratori.

· Un ulteriore punto di forza può essere, soprattutto per le imprese cooperative di piccola dimensione, quello delle maggiori occasioni di formazione lavorativa, anche on the job e grazie alla “socializzazione”, alle occasioni di scambio e di confronto tipiche della formula del lavoro in cooperativa.

· AmplIando lo sguardo (e anche in questo caso con particolare riferimento alle esperienze cooperative di dimensione medio-piccola, e di più elevato radicamento territoriale), le imprese cooperative, come luogo di inserimento del lavoro straniero, possono fare da interfaccia positivo (e non stigmatizzante) con la comunità locale del territorio interessato alla loro attività; allo stesso tempo, possono fare da cerniera con il mondo dell’associazionismo sociale e del volontariato. In questa direzione, nell’ottica dell’integrazione extralavorativa dei cittadini immigrati, la cooperazione – specie in presenza di investimenti adeguati, anche dall’interno del settore – può rivestire un ruolo importante, grazie alle forme di partecipazione previste al suo interno, come luogo di educazione alla partecipazione democratica e alla cittadinanza (in quanto “palestra di autogestione”).  

· A determinate condizioni, pertanto, l’ambiente di lavoro cooperativo può costituire un fattore di crescita professionale, di valorizzazione del capitale umano, di educazione “sul campo” alla cittadinanza democratica.  

· In una prospettiva di intervento più articolata e di ampio respiro, tuttavia, il valore aggiunto essenziale di ogni intervento cooperativo in campo migratorio, è rappresentato dalla intersettorialità – ossia dalla trasversalità rispetto a settori produttivi diversi (coop. di lavoro, servizi, sociali, agroalimentari, abitative) che è teoricamente propria della cooperazione, sia pure con le note difficoltà di comunicazione e di attivazione di sinergie fra ambiti cooperativi diversi. Si può intravedere, in questa direzione, la  possibilità di integrare diverse tipologie di intervento, dall’avviamento al lavoro all’accompagnamento sociale (nei modi e nella misura in cui necessario). 

Un discorso a se stante, e attualmente dai confini alquanto ambigui (anche per la diffusa carenza di un ruolo meno che “reattivo” da parte delle associazioni di categoria), è rappresentato dalla costituzione di cooperative tra stranieri, di cui negli ultimi anni è stata documentata una crescita rilevante, specie su territori con un tessuto imprenditoriale vivace e una tradizione cooperativa radicata nell’ambito di produzione-lavoro e servizi (Lonardi e Proteo, 2000; Proteo, 2001). 

Alla luce della ricerca che abbiamo condotto sul campo, ma anche della oggettiva penuria di riscontri statistici pienamente attendibile, appare prematuro ipotizzare conclusioni troppo perentorie sui rapporti, ancora relativamente modesti – al di là di un dato numerico in crescita, che solo in tempi recenti ha suscitato l’interesse degli addetti ai lavori - tra forza lavoro immigrata e imprese cooperative: sia nell’una direzione (riassunta dallo slogan secondo cui la presenza straniera in Italia non sarebbe ancora, in generale, abbastanza “matura” per i livelli di partecipazione sociale, autovalorizzazione e autoaiuto necessari per “fare attivamente cooperazione”), sia nell’altra (sostenere specularmente – e in modo altrettanto generico – che il movimento cooperativo non sarebbe ancora “pronto”, per una varietà di elementi in gioco, a promuovere al proprio interno un coinvolgimento della forza lavoro immigrata che assuma contorni meno subordinati e dequalificanti che in forme di organizzazione del lavoro diverse). Va da sé che l’una come l’altra posizione estrema racchiude in sé, una volta declinata in termini e riscontri empirici adeguati, elementi di verità. A oggi, tuttavia, quella che si configura come la reale variabile critica rispetto alla qualità dell’inserimento immigrato in cooperativa (ed eventualmente, rispetto alla “cittadinizzazione” dei lavoratori stranieri che ciò può agevolare) è la flessibilità, la dinamicità, la ricchezza di capitale sociale (oltre che, beninteso, economico) dei sistemi cooperativi locali, con gli spazi che in questi si aprono per la partecipazione immigrata, con la domanda “scoperta” a cui i lavoratori stranieri vanno a rispondere, e infine, sia pur in misura più marginale e – a oggi – precaria, con la autopromozione cooperativa da parte di immigrati.  
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Allegati

Allegato 1 – Linee guida delle interviste 

Traccia di intervista semistrutturata in profondità a Ricercatori ed Esperti di immigrazione e cooperazione
1.

Anche il Suo territorio locale è oggi interessato, in maniera crescente, dal fenomeno dell’immigrazione da paesi extracomunitari, che cerca possibilità di inserimento nelle regioni più dinamiche dell’economia italiana. Qual è, a suo giudizio, il panorama complessivo (luci e ombre) dell’immigrazione nel contesto locale?

2.

Quale ritiene che sia, nei vari settori del mercato del lavoro locale, la domanda di forza lavoro straniera? 

3.
Più in particolare, quale è la domanda (e quale l’offerta) di lavoro immigrato nei vari settori (agroalimentare, produzione-lavoro, servizio, edilizia, consumo, ecc.) di una componente centrale dell’economia locale, come il sistema cooperativo? 

4.
Ricapitolando, quali rapporti esistono tra il sistema economico locale e l’immigrazione? A chi giovano, nel sistema locale, gli immigrati?

5.
Si osserva spesso che i lavori svolti dagli immigrati sono più modesti delle loro qualifiche e delle attività che svolgevano in patria. A suo avviso, si può immaginare un inserimento degli immigrati in attività più qualificate di quelle che attualmente svolgono? Se sì, in quali campi? 

6.
È percepibile un’evoluzione verso modalità di impiego più stabili e regolari, o è ancora prevalente l’impiego in attività precarie e, al limite, irregolari?

7. Analizzando l’inserimento straniero nel mercato del lavoro italiano, una “quasi costante” è rappresentata dal dato che gli immigrati sono richiesti e ben accetti nelle aziende, nella misura in cui sono disposti a occupare, in maniera quasi esclusiva, le posizioni più basse e di minore contenuto professionale. Ne nasce una sorta di paradosso: in generale, si integrano meglio nel sistema economico gli immigrati meno istruiti e qualificati. Anche in presenza di livelli di “capitale umano” medio-alti, di fatto, la promozione dei lavoratori stranieri a posizioni più qualificate rimane problematica. In molti dei contesti locali più dinamici, tuttavia, lo sviluppo di attività autonome, o in forma cooperativa, si rivela come potenziale canale di mobilità professionale, accessibile anche alla popolazione straniera. Questa dinamica è presente anche nel mercato del lavoro locale, specie per quanto riguarda la forma cooperativa? Ulteriori sviluppi in tale direzione, a suo giudizio, sono possibili e/o auspicabili?

8.
Come trovano lavoro gli immigrati nel contesto locale, attraverso quali canali? Si notano delle “specializzazioni etniche”? Che ruolo hanno – rispettivamente – le reti dei connazionali, il volontariato italiano e il movimento cooperativo? 

9.
Più in generale, nell’integrazione sociale degli immigrati nelle comunità locali un ruolo centrale è tipicamente svolto da una serie di “agenzie sociali” autoctone (dal mondo delle parrocchie a quello del volontariato) che, grazie al loro radicamento sul territorio, possono facilitare l’incontro con i datori di lavoro, ma anche rispondere a problemi extra-lavorativi (dalla ricerca della casa, alla predisposizione dei documenti, alla primissima accoglienza) che ostacolano seriamente l’inserimento lavorativo. Ora, nel caso locale una delle più importanti di queste “istituzioni facilitatrici”, vista la reputazione di cui gode nelle comunità locali, è proprio il movimento cooperativo, nelle sue varie articolazioni. Quale ritiene che sia stato, e possa essere in futuro, il ruolo della cooperazione come “agenzia di mediazione”?

10.
Il movimento cooperativo ha avuto la peculiarità, nel corso della sua storia, di porsi come veicolo di promozione sociale e professionale, attraverso l’attività imprenditoriale intrapresa, rispetto a fasce della popolazione deboli o “marginali”. A suo avviso, ci sono oggi le condizioni per promuovere un processo analogo, all’interno delle imprese cooperative, verso la fascia di lavoratori immigrati più qualificata (e attualmente meno valorizzata dal mercato italiano)? In quali eventuali direzioni e settori ciò potrà avere luogo?

11.
Quali ritiene che siano le potenzialità e i limiti del coinvolgimento degli immigrati (singoli e associazioni) negli interventi assistenziali e nelle decisioni politiche locali che li riguardano? 

12.
A detta di molti, il coinvolgimento attivo degli immigrati (come soci) nel mondo della cooperazione sarebbe limitato, in molti casi, da una loro difficoltà di ordine culturale (legata anche all’esperienza dei paesi di provenienza) ad accettare e fare propri i principi e le modalità del lavoro in cooperativa. Quali sono le sue opinioni e le sue esperienze a tale riguardo?

13.
Tra le cooperative che impiegano immigrati (e ancor più tra quelle costituite da immigrati) ce ne sono talune che sollevano negli osservatori parecchie perplessità, circa il rischio di  un “utilizzo strumentale” dello strumento cooperativo, finalizzato impiegare la manodopera straniera in modo ancora più precario e meno tutelato che nelle altre imprese: più fattore di abbattimento dei costi che elemento di “socialità”, come dovrebbe essere proprio della tradizione cooperativa. Alla luce delle sue conoscenze ed esperienze, in che misura condivide queste “perplessità”?  

14.
Una delle tematiche migratorie oggi più dibattute è quella dell’interculturalità, che invita a “leggere l’immigrazione” in un’ottica non emergenziale, quella della presenza straniera ormai integrata e “strutturale”, che si consolida sul lungo periodo. Quali, a suo avviso, il ruolo, i limiti e i potenziali sviluppi della cosiddetta mediazione (inter)culturale? In che misura può essere un canale di qualificazione e promozione professionale degli stranieri? La cooperazione può avere un ruolo di rilievo a tale riguardo?

15.
Come valuta le politiche locali per l’immigrazione? Che ruolo svolgono le organizzazioni di terzo settore e, più in generale, il movimento cooperativo? Ritiene possibile e auspicabile, da parte di quest’ultimo, promuovere (nei suoi vari livelli organizzativi: singola unità, consorzio, federazione territoriale o di settore, centrale nazionale) nuovi interventi che facilitino l’inserimento lavorativo e l’integrazione sociale dei cittadini stranieri nel tessuto locale?

16.
Il sistema cooperativo è sempre stato oggetto di attenzione e ricerca anche da parte del mondo accademico, specie nei contesti locali in cui vanta un peso economico centrale, una storia ormai secolare e un elevato radicamento territoriale. Anche la cooperazione sociale, negli ultimi anni, è oggetto di crescente attenzione da parte dei ricercatori. Tuttavia, rispetto alle questioni legate all’immigrazione, che pure la riguardano da vicino, la “voce” della cooperazione (sociale e no) si sente assai poco. Il ruolo delle cooperative non sembrerebbe particolarmente incisivo; o, quanto meno, non è ancora stato oggetto di studi e ricerche approfonditi. Come spiegare, a suo giudizio, questo “ruolo marginale” del movimento cooperativo – o, quanto meno, questa “mancanza di attenzione” da parte dei ricercatori sull’argomento? Perché il rapporto tra cooperazione e immigrazione, nelle sue molteplici sfaccettature, è ancora (relativamente) trascurato, come settore di studio?

Traccia di intervista semistrutturata in profondità a Esponenti del mondo della Cooperazione – i rappresentanti dei consorzi di settore

1.
Anche il territorio locale è oggi interessato, in maniera crescente, dal fenomeno dell’immigrazione da paesi extracomunitari, che cerca possibilità di inserimento nelle regioni più dinamiche dell’economia italiana. Qual è, a suo giudizio, il panorama complessivo (luci e ombre) dell’immigrazione nel contesto locale??

2.

Quale ritiene che sia, nei vari settori del mercato del lavoro locale, la domanda di forza lavoro straniera? 

3.
Più in particolare, quale è la domanda (e quale l’offerta) di lavoro immigrato nei vari settori (agroalimentare, produzione-lavoro, servizio, edilizia, consumo, ecc.) di una componente centrale dell’economia locale, come il sistema cooperativo? 

4.
È percepibile un’evoluzione verso modalità di impiego più stabili e regolari, o è ancora prevalente l’impiego in attività precarie e, al limite, irregolari?

5.
Si osserva spesso che i lavori svolti dagli immigrati sono più modesti delle loro qualifiche e delle attività che svolgevano in patria. A suo avviso, si può immaginare un inserimento degli immigrati in attività più qualificate di quelle che attualmente svolgono? Se sì, in quali campi? Ritiene che questo possa avvenire anche all’interno del mondo della cooperazione?

6.
Partendo dalle sue conoscenze, ci potrebbe raccontare come trovano lavoro gli immigrati sul territorio, attraverso quali canali? Si notano delle “specializzazioni etniche”? Che ruolo hanno – rispettivamente – le reti dei connazionali, il volontariato italiano e il movimento cooperativo? 

7.
Alcuni operatori lamentano una scarsa affidabilità e continuità nell’impegno lavorativo da parte degli immigrati. Altri, invece, ne rilevano le capacità di adattamento e di apprendimento. Come valuta questi aspetti, a partire dall’esperienza sua e degli operatori che conosce?

8.
Lei ha potuto notare delle differenze tra lavoratori immigrati di differente provenienza?

9.
A detta di molti, il coinvolgimento attivo degli immigrati (come soci) nel mondo della cooperazione sarebbe limitato, in molti casi, da una loro difficoltà di ordine culturale (legata anche all’esperienza dei paesi di provenienza) ad accettare e fare propri i principi e le modalità del lavoro in cooperativa. Quali sono le sue opinioni e le sue esperienze a tale riguardo?

10.
Tra le cooperative che impiegano immigrati (e ancor più tra quelle costituite da immigrati) ce ne sono alcune che, talvolta, sono oggetto di critica per un presunto rischio di  un “utilizzo strumentale” dello strumento cooperativo, finalizzato impiegare la manodopera straniera in modo ancora più precario e meno tutelato che nelle altre imprese: più fattore di abbattimento dei costi che elemento di “socialità”, come dovrebbe essere proprio della tradizione cooperativa. Alla luce delle sue conoscenze ed esperienze, in che misura condivide queste “perplessità”?  

11.
Come valuta le politiche locali per l’immigrazione? Che ruolo svolgono le organizzazioni di terzo settore e, più in generale, il movimento cooperativo? Ritiene possibile e auspicabile, da parte di quest’ultimo, promuovere (nei suoi vari livelli organizzativi: singola unità, consorzio, federazione territoriale o di settore, centrale nazionale) nuovi interventi che facilitino l’inserimento lavorativo e l’integrazione sociale dei cittadini stranieri nel tessuto locale?

12.
Il movimento cooperativo ha avuto la peculiarità, nel corso della sua storia, di porsi come veicolo di promozione sociale e professionale, attraverso l’attività imprenditoriale intrapresa, rispetto a fasce della popolazione deboli o “marginali”. A suo avviso, ci sono oggi le condizioni per promuovere un processo analogo, all’interno delle imprese cooperative, verso la fascia di lavoratori immigrati più qualificata (e attualmente meno valorizzata dal mercato italiano)? In quali eventuali direzioni e settori ciò potrà avere luogo?

13.
Nell’ambito delle centrali cooperative, a livello nazionale, ci si comincia a interrogare sul ruolo e sull’atteggiamento della cooperazione, nelle sue varie articolazioni settoriali e territoriali, nel dibattito in corso sul governo dei flussi migratori. Molti cooperatori (soprattutto nell’ambito della cooperazione sociale, ma anche al di fuori di essa) sollecitano, all’interno del movimento cooperativo, una più ampia riflessione sui temi dell’immigrazione, che produca prese di posizione e proposte comuni, sottolineando – tra l’altro – l’esigenza di una maggiore integrazione tra settori cooperativi diversi (ad esempio, tra la cooperazione sociale e quella abitativa, in relazione al problema, spesso drammatico, della penuria di alloggi). A suo giudizio, è effettivamente necessario, nel mondo della cooperazione, un dibattito più ampio su questi temi? Quali dovrebbero essere le linee guida di una politica migratoria coerente con gli interessi e i principi dell’economia cooperativa?

Traccia di intervista semistrutturata in profondità a  Cooperatori sociali, Dirigenti e operatori sociali 

1.
Anche il territorio locale è oggi interessato, in maniera crescente, dal fenomeno dell’immigrazione da paesi extracomunitari, che cerca possibilità di inserimento nelle regioni più dinamiche dell’economia italiana. Qual è, a suo giudizio, il panorama complessivo (luci e ombre) dell’immigrazione nel contesto locale?

2.

Quale ritiene che sia, nei vari settori del mercato del lavoro locale, la domanda di forza lavoro straniera? 

3.
Più in particolare, quale è la domanda (e quale l’offerta) di lavoro immigrato nei vari settori (agroalimentare, produzione-lavoro, servizio, edilizia, consumo, ecc.) di una componente centrale dell’economia locale, come il sistema cooperativo? 

4.
Si osserva spesso che i lavori svolti dagli immigrati sono più modesti delle loro qualifiche e delle attività che svolgevano in patria. A suo avviso, si può immaginare un inserimento degli immigrati in attività più qualificate di quelle che attualmente svolgono? Se sì, in quali campi? 

5.
È percepibile un’evoluzione verso modalità di impiego più stabili e regolari, o è ancora prevalente l’impiego in attività precarie e, al limite, irregolari?

6.
Come trovano lavoro gli immigrati sul territorio locale, attraverso quali canali? Si notano delle “specializzazioni etniche”? Che ruolo hanno – rispettivamente – le reti dei connazionali, il volontariato italiano e il movimento cooperativo? 

7.
Più in generale, nell’integrazione sociale degli immigrati nelle comunità locali un ruolo centrale è tipicamente svolto da alcune “agenzie sociali” autoctone (dal mondo delle parrocchie a quello del volontariato) che, grazie al loro radicamento sul territorio, possono facilitare l’incontro con i datori di lavoro, ma anche rispondere a problemi extra-lavorativi (dalla ricerca della casa, alla predisposizione dei documenti, alla primissima accoglienza) che ostacolano seriamente l’inserimento lavorativo. Ora, nel caso locale una delle più importanti di queste “istituzioni facilitatrici”, vista la reputazione di cui gode nelle comunità locali, è proprio il movimento cooperativo, nelle sue varie articolazioni. Quale ritiene che sia stato, e possa essere in futuro, il ruolo della cooperazione come “agenzia di mediazione”?

8.
Il movimento cooperativo ha avuto la peculiarità, nel corso della sua storia, di porsi come veicolo di promozione sociale e professionale, attraverso l’attività imprenditoriale intrapresa, rispetto a fasce della popolazione deboli o “marginali”. A suo avviso, ci sono oggi le condizioni per promuovere un processo analogo, all’interno delle imprese cooperative, verso la fascia di lavoratori immigrati più qualificata (e attualmente meno valorizzata dal mercato italiano)? In quali eventuali direzioni e settori ciò potrà avere luogo?

9.
Quali ritiene che siano le potenzialità e i limiti del coinvolgimento degli immigrati (singoli e associazioni) negli interventi assistenziali e nelle decisioni politiche locali che li riguardano? Quale, in particolare, l’esperienza della sua organizzazione al riguardo? 

10.
A detta di molti, il coinvolgimento attivo degli immigrati nel mondo della cooperazione (ma anche, in una certa misura, dell’associazionismo) sarebbe limitato, in molti casi, da una loro difficoltà di ordine culturale (legata anche all’esperienza dei paesi di provenienza) ad accettare e fare propri i principi e le modalità del lavoro in gruppo e in comune. Quali sono le sue opinioni e le sue esperienze a tale riguardo?

11.
Una difficoltà di cui si parla spesso, nell’accoglienza e nell’integrazione degli stranieri presenti sul territorio, è quella della tendenza, da parte di ogni realtà (pubblico e privato sociale) coinvolta, a “restare nel  proprio orticello”, ossia: svolgere, anche bene, il proprio lavoro, senza però favorire la condivisione e la circolazione delle esperienze. Ritiene che anche nel caso locale si presenti una situazione di questo tipo?

12.
Anche nelle realtà italiane in cui i processi di integrazione appaiono meglio avviati, un problema che sistematicamente si pone è quello della penuria di abitazioni in affitto a prezzi accessibili, che colpisce gli italiani, ma ancora di più  gli immigrati. Questa difficoltà impatta anche sull’inserimento lavorativo. Com’è la situazione su questo territorio? Quali strategie sono state messe in atto dalle organizzazioni di privato sociale, e quali potrebbero essere progettate, in partenariato con tutto il movimento cooperativo locale? 

13.
Al di là di quanto già osservato, quali sono i problemi sociali più avvertiti nel processo di insediamento sul territorio delle popolazioni immigrate (da parte della società locale e da parte degli immigrati)?

14.
Una delle tematiche migratorie oggi più dibattute è quella dell’interculturalità, che invita a “leggere l’immigrazione” in un’ottica non emergenziale: quella della presenza straniera ormai integrata e “strutturale”, che si consolida sul lungo periodo. Quali, a suo avviso, il ruolo, i limiti e i potenziali sviluppi della cosiddetta mediazione (inter)culturale? In che misura può essere un canale di qualificazione e promozione professionale degli stranieri? La cooperazione può avere un ruolo di rilievo a tale riguardo?

15.
L’impressione che si ha oggi, ripercorrendo la storia dei flussi migratori nel nostro paese, è che – nell’ambito del cosiddetto “sociale” – la questione immigrazione sia stata presa in considerazione, sul piano dell’accoglienza e dell’educazione interculturale, soprattutto dall’associazionismo e dalle varie realtà del volontariato. Le organizzazioni non profit più strutturate e orientate all’imprenditoria, come le cooperative sociali, hanno rivestito un ruolo relativamente marginale, soprattutto sino a quando “gestire l’immigrazione” ha significato svolgere, prevalentemente, attività a bassa soglia di complessità. Attualmente, peraltro, l’esperienza immigratoria italiana è ormai consolidata; gli immigrati, soprattutto nelle aree del paese più avanzate economicamente, appaiono sempre più produttori di servizi, oltre che semplici fruitori. In questo mutato scenario, quale l’apporto specifico che può dare la cooperazione sociale? Quali le sinergie auspicabili con gli altri settori della cooperazione? 

16.    A suo giudizio, quali sono, in ultima analisi, le strategie da mettere in atto per rendere gli interventi sociali nei confronti degli immigrati – dalla prima accoglienza all’orientamento sul territorio, dall’assistenza abitativa all’accompagnamento dei minori – quanto più possibile promotori di autonomia ed empowerment, più che assistenzialistici e “riproduttivi” delle forme di dipendenza esistenti? 

Allegato 2 – Elenco dei testimoni privilegiati intervistati, per territorio di appartenenza

Trento: E. Cozzio (Federazione trentina delle cooperative); A. Giuliani (Ftcoop); L. Imperadori (Ftcoop); C. Dossi (Ftcoop); I. Lenzi (Ftcoop); E. Formilan (Ftcoop); P. Tonelli (Ftcoop); C. Borzaga (Issan); L. Fazzi (Università); M. Giordani (Atas); S. Petrolini (Atas); R. Bonzanin (Atas); C. Rattin (PAT); P. La Spada (PAT); A. Rapanà (Cgil); M. Odorizzi (Consolida); G. Libardi (Consolida); P. Fellin (Consolida); M. Demaria (Kaleidoscopio); O. Filosi (Alisei); L. Covi (Aris).   

Brescia: C. Cominelli (Università); A. Proteo (Università); G. Lonardi (Unione cooperative); G. Bartolomeo (CGM); F. Zandonai (CGM); A. Giussani (CGM); D. Bertelli (Agrifoglio).

Milano: P. Basso (DAR); A. Maricos (Legacoop); L. Rojas (Proficua); M. Ambrosini (Università); F. Romeo (Legacoop); V. Di Iorio (Legacoop). 
Venezia: L. Cervato (Legacoop Veneto).

Bergamo: G. Marcolegio (Migrantes).

Roma: C. Fanelli (Ancst-Legacoop); F. Marzocchi (Federsolidarietà); R. Caiffa (Sol.co Roma);  C. Figoli (Federsolidarietà); F. Pittau (Caritas); C. Offman (Min. Attività produttive – DG Enti cooperativi); S. Valentini (Confcooperative); P. Petrucci (Legacoop); L. Pilot (Ancab).

Bologna: A. Alberani (Legacoop Bologna); E. Minardi (Università); S. Greco (Spinner); W. Williams (Elabora); G. Dimonopoli (Nuova Sanità); G. Tugnoli (Manutencoop); G. Mottura (Università). 

Reggio Emilia: C. Possa (Consorzio 45); D. Amaini (Dimora d’Abramo).

Forlì: D. Drei (Federsolidarietà); Roberta Castagnoli (Spazi Mediani).

Rimini: G. Scidà (Università).

Firenze: G. Zanieri (Legacoop); A. Chelli (Legacoop); L. Grazzini (Arci).

Pisa: S. Rognini (Polis). 

Torino: A. Fasciolo (Legacoop).

Napoli: A. Morniroli (Gesco Campania).

Bari: P. Tanese (Elpendù Bari).
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� Nel caso di un fatto relativamente innovativo nel panorama della cooperazione italiana, come l’inserimento (e la cooptazione) di forza lavoro straniera, si riscontrano con particolare evidenza quelle difficoltà di documentazione statistica, e quindi di misurazione del fenomeno, che facevano osservare già alcuni anni fa – a proposito della cooperazione in generale – come “la scarsa disponibilità di dati affidabili rappresenti un serio vincolo per un adeguato monitoraggio dell’evoluzione del sistema cooperativo” (Ambrosini, 1998). 


� “I cittadini extracomunitari e gli apolidi regolarmente autorizzati a soggiornare nel territorio nazionale hanno facoltà di costituire società cooperative, ovvero esserne soci, in conformità alle norme di cui agli articoli 2511 e seguente del Codice civile e alle disposizioni vigenti in materia, anche se cittadini di Paesi per i quali non sussiste la condizione di reciprocità”. (L. 39/1990, art. 9, 6°c.).





� Il modello immigratorio trentino è caratterizzato, come è noto, da una presenza elevatissima, governata quasi come un sistema a se stante, di manodopera straniera stagionale, reclutata con canali (e non di rado rapporti fiduciari) consolidati nel corso degli anni.


� Questa forma di “lobbying”, in fase di definizione dei flussi per il lavoro stagionale, è stata adottata anche a livello nazionale da Confcooperative e risulta – a oggi – uno di quei casi, davvero poco numerosi, in cui si è resa visibile a livello di centrali cooperative una presa di posizione significativa – benché frutto contingente della pressione esercitata dalla “base” dei consorzi agricoli, più che dell’adozione di una propria strategia autonoma, come “attore collettivo” – in tema di immigrazione e di lavoratori immigrati. Una reazione simile (anche se con toni più attenuati) si è peraltro riscontrata a fronte delle implicazioni, anzitutto in termini lavorativi, della nuova legge, cosiddetta Bossi-Fini. 


� I dati del Ministero delle Attività produttive, gli unici disponibili su scala nazionale (come si vedrà nel par. 2.3), suggeriscono che il settore produzione e lavoro, nel caso trentino, è l’unico in cui la presenza di lavoratori vada al di sopra delle poche unità, pur rimanendo, in rapporto al volume di manodopera del settore, alquanto esiguo; raccoglierebbe infatti una novantina di lavoratori, quasi esclusivamente non soci.


� Non a caso abbiamo focalizzato su questo settore del mercato del lavoro, attualmente segnato da una presenza straniera massiccia ma semiclandestina, poco governata e scarsamente tutelata, l’ipotesi di progetto-intervento delineata nel capitolo quinto. L’assunto di fondo, come si cercherà di argomentare, è che il movimento cooperativo, grazie alle sue caratteristiche (in primis l’intersettorialità – lavoro, casa, assistenza sociale, ecc. – dei suoi ambiti di intervento), possa rivestire un ruolo centrale nel facilitare l’emersione, la partecipazione civile e la valorizzazione professionale del mondo opaco, ma composto prevalentemente da persone immigrate, delle “colf” e soprattutto delle “badanti”. 


� Fatto salvo naturalmente per quella fascia di immigrati, numericamente modesta, che corrisponde agli utenti delle cooperative sociali medesime. 


� Questi si possono ricondurre, schematicamente, a due aspetti: la frequente mancanza di una preparazione specifica nel lavoro di cura, che si somma alle difficoltà, di ordine culturale, legate alla costruzione di rapporti fiduciari con l’utenza; specularmente, la sistematica “dequalificazione” delle credenziali formative e del “capitale umano” delle donne immigrate, per le quali questa nicchia di mercato rischia di produrre effetti ghettizzanti, nella generale penuria – in primis nelle stesse cooperative sociali – di settori di inserimento diversi.


� È un dato (problematico) diffuso, su cui varrebbe la pena attivare qualche riflessione, che la grande parte delle esperienze “innovative” di promozione cooperativa da parte di immigrati siano maturate sulla scia dei progetti (e quindi delle risorse) legati all’Unione europea – e, in casi non infrequenti, si siano sistematicamente avviate al declino una volta venuta meno la fonte di finanziamento. 


� Va da sé che il supporto dell’ente pubblico, per investire su progetti di questa portata, appare difficilmente sostituibile – il che (o meglio: “l’assenza del quale”), se vogliamo, contribuisce anche a spiegare il modesto investimento sul fronte della promozione lavorativa straniera a cui sino a oggi, nell’universo della cooperazione (non soltanto trentina), si è per lo più assistito. Come osserva uno degli interlocutori intervistati, l’investimento (di lungo periodo) presupposto dall’imprenditorialità cooperativa, non soltanto sul piano delle risorse ma anche su quello formativo, richiede – a fronte dei lavoratori immigrati, e della precarietà che per lo più li caratterizza – misure di sostegno da parte dell’esterno: “Non può essere una forma di acquisizione spontaneistica, perché altrimenti i tempi sarebbero troppo lunghi”.  


� Il Consorzio Gino Mattarelli – che colgo l’occasione per ringraziare della disponibilità nel comunicare i dati della rilevazione interna – rappresenta, come noto, il più cospicuo “consorzio di consorzi” della cooperazione sociale italiana, raccogliendo al proprio interno oltre un migliaio di imprese sociali. I dati riportati si riferiscono quindi, specificamente, alla rete CGM; non c’è ragione, tuttavia, per ritenere che le altre realtà della cooperazione sociale si discostino in misura significativa da questa situazione. In realtà, il rapporto tra cooperative sociali e immigrati è fatto ancora, dentro e fuori CGM, di singole “esperienze eccellenti” (o meno eccellenti) maturate, in particolari condizioni, su specifici territori locali, più che di una prassi diffusa e condivisa. 


� Questa ultima sfera di intervento è forse quella rispetto a cui il mondo dell’imprenditorialità sociale (ma anche dell’economia sociale tout court, verrebbe da dire) appare, rispetto a soggetti come l’associazionismo da un lato e i sindacati dall’altro, meno preparato. Come osserva uno dei testimoni privilegiati intervistati, si riscontra nella maggior parte dei casi una sorta di “discrepanza tra il livello erogativo-gestionale dei servizi”, che ha interessato in varia misura le realtà del volontariato caritativo, dell’associazionismo sociale e (in seconda battuta) della cooperazione sociale, e “il livello dell’advocacy, che è rimasto sostanzialmente una prerogativa del sindacato” – o, al massimo, dell’area più “rivendicativa” all’interno del mondo dell’associazionismo. Sotto questo secondo profilo, cioè, la voce della cooperazione sociale – come co-attore collettivo delle politiche del welfare, nella logica della sussidiarietà – non ha, sino a tempi recenti, inciso in misura rilevante.  


� Emblematico, sotto questo profilo, è il caso della L. 381/1991 e della definizione di soggetti svantaggiati da questa fornita: una definizione che, in linea di principio, esclude in toto gli extracomunitari. Non che questo, in sé, sia negativo; è vero semmai il contrario, giacché la persona immigrata, in sé, non presenta caratteristiche oggettive di “svantaggio”. Il problema emerge, invece, nel caso di specifiche tipologie di utenza immigrata, rispetto alle quali le leggi attuali non prevedono misure e “incentivi all’integrazione” (basti pensare alla possibilità di una “estensione selettiva” delle categorie interessate alla cooperazione B): per fare soltanto alcuni esempi di drammatica attualità, i minori non accompagnati, le ex prostitute (“riscattate” ai sensi dell’art. 18 T.U. 286/98), le vittime di abuso sessuale. 


� È recentissimo il riconoscimento – in una presa di posizione ufficiale di Confcooperative, nel quadro del dibattito sulla nuova normativa in tema di immigrazione – del fatto che “soprattutto nelle nostre cooperative agroalimentari – ma anche in quelle di produzione lavoro – da tempo sono impiegati [la scelta del verbo, forse, non è casuale... ndr] oltre diecimila lavoratori immigrati”. 


� A conferma di questa affermazione – che all’osservatore superficiale dei fenomeni migratori, incline a introiettare il paradigma dell’emergenza/bisogni, potrebbe suonare alquanto balzana – si rimanda alla documentazione statistica (parziale, ma non certo irrilevante) presentata e analizzata al par. 2.3. 


� Torneremo con più profondità su questo fattore nel passare in rassegna, al capitolo terzo, le fondamentali problematiche aperte che contraddistinguono il rapporto immigrazione/cooperazione.  


� Una volta enunciata questa posizione di principio, occorre anche circoscriverla in modo accurato. La questione del rapporto immigrato/socio, in realtà, si declina ancora con una certa ambivalenza; ad un’analisi empirica più approfondita, non è infrequente (e non è certo una novità per gli addetti ai lavori) imbattersi in cooperative, per lo più esterne alle associazioni di categoria, in cui la formula del socio lavoratore è di fatto un espediente per imporre a un lavoratore (per lo più debolmente qualificato), che tutto è meno che “co-imprenditore”, condizioni lavorative e soprattutto livelli di tutela che stanno al di sotto di ogni contratto collettivo. All’interno di questi scenari i lavoratori immigrati si ritrovano, con ogni probabilità, sovraesposti ai rischi di abuso e sfruttamento, al punto che l’etichetta di “socio” rischia paradossalmente di tradursi, più che in un canale verso la cittadinanza sociale, nel suo speculare contrario. Sotto questo profilo la l. 142/2001, pure intesa a introdurre una disciplina più rigorosa nelle tipologie di rapporto di lavoro interne alla cooperativa, non parrebbe, per ora, aver sortito effetti implementativi di rilievo, anche per la ben nota difficoltà, specie al di fuori del mondo delle centrali cooperative, di introdurre forme di controllo e di sanzione adeguate. 


� In fin dei conti la categoria di “immigrati” esiste, come entità omogenea e monolitica, soltanto nella percezione (di parte) della società autoctona; altrettanto si potrebbe dire -  quanto al rischio di imporre una lettura unitaria a fenomeni complessi ed eterogenei, refrattari agli schematismi - per la categoria “cultura degli immigrati”; ultimo ma non per importanza, la stessa “cultura cooperativa”, nel dibattito interno al movimento, appare qualche cosa di assai più vicino a una categoria ideal-normativa, che non a un concetto univocamente (e pacificamente) definito. Sui risvolti delle differenze culturali, che - se non vanno enfatizzati oltremisura – non vanno nemmeno trascurati in toto, ritorneremo nel capitolo terzo. 


� Vale la pena notare come gli studi (pochi, episodici, approssimativi) condotti su queste esperienze, le più riconducibili alla categoria di “buona prassi”, mettano in luce che i soggetti promotori possiedono per lo più credenziali educative medioalte e risultano ben inseriti nel contesto italiano, specie nel tessuto socioeconomico di un dato territorio locale. Come dire che, laddove non si riduca a mero espediente per intercettare una subfornitura al minimo ribasso (e laddove adeguatamente supportato del movimento cooperativo),  l’avviamento di imprese cooperative presuppone tendenzialmente, a oggi, livelli di “capitale umano” e di “capitale sociale” immigrato che sono nettamente superiori alla situazione media. 


� Anche se mancano ancora riscontri attendibili in questa direzione, è evidente che la soglia numerica, necessaria per aggregarsi, rappresenta una variabile chiave. Ragionando in termini opposti, è difficile non concordare sul fatto che, come osserva uno dei soggetti intervistati, “la cooperativa tradizionale presenta difficoltà considerevoli anche per il numero: nove persone che abbiano un certo livello di fiducia e di capacità di lavorare insieme, diventa un problema assai complesso per loro”.  


� Dal punto di vista tecnico occorre riconoscere che il reperimento di un simile dato non è operazione delle più banali, anche se, come hanno riconosciuto alcuni dei dirigenti di cooperative intervistate, in presenza di una volontà politica le soluzioni concrete – come quella di inserire un item ad hoc nei verbali delle revisioni, di cui sono responsabili, per le proprie associate, le centrali cooperative – non mancherebbero. Il dato attuale è che, al di là del “censimento” ministeriale (a sua volta effettuato, a onor del vero, con somministrazione “a pioggia” di questionari), le rilevazioni effettuate sono state frutto per lo più dell’autonoma iniziativa di alcuni dirigenti cooperativi locali; gli stessi strumenti di rilevazione scontano, per certi versi, i limiti di questo “approccio volontaristico” alla misurazione del fenomeno. 


� Si tratta, è bene premetterlo, di una rilevazione che non presenta, per così dire, tutti i crismi dell’attendibilità, sia per le modalità di rilevazione, sia per l’elevato tasso di non risposte da parte delle cooperative, sia – infine – per l’oggettiva difficoltà di reperire il contatto con tutte le cooperative sul territorio. Tale imprecisione si traduce, verosimilmente, in una cospicua sottostima del fenomeno; nondimeno, soprattutto per le regioni del centro-nord (quelle in cui è lecito ipotizzare una presenza straniera più diffusa, e comunque meno esposta al caporalato e alle cooperative “fasulle”), questi dati forniscono una stima interessante, specie per quanto riguarda la distribuzione relativa di forza lavoro immigrata tra settori diversi.  


� Anche in questo caso c’è tutta una serie di variabili – in primis i tassi di non risposta e, prima ancora, quelli di effettiva “presa di contatto” con le cooperative – su cui il ricercatore non può esercitare alcun controllo. Vale, a maggior ragione, la nota cautelativa introdotta poc’anzi: questi dati appaiono significativi, più che per i valori assoluti, per la distribuzione relativa che segnalano tra i diversi settori e sottocomparti del movimento cooperativo. Sul piano delle proporzioni di ciascun settore, infatti, i “fattori distorsivi” di cui si è detto appaiono, in linea di principio, molto meno incisivi. 


� La partecipazione straniera a titolo di soci è una variabile che, come si è accennato, dipende da numerosi fattori esterni e non necessariamente attesta un maggiore coinvolgimento della risorsa immigrata nell’impresa. Nell’analisi della rilevazione di Legacoop, trova comunque conferma l’ipotesi di una variabilità di fondo della voce “soci immigrati”, in funzione del settore in cui questi si trovano a essere inseriti: nella suddivisione per categorie “macro”, ad esempio, l’incidenza media dei soci sul totale varia dal 73,5% in servizi e turismo, al 45,7% nella produzione e lavoro, giù fino a un modesto 8,2% (a conferma di quanto notato in precedenza) nel settore agroalimentare; più specificamente all’interno del comparto più rappresentativo, ossia “servizi e turismo”, l’incidenza dei soci oscilla dal 93% dei settori “movimentazione, merci e magazzinaggio” e “trasporto merci e persone”, al 73% della cooperazione sociale, al 62% di “pulizie e manutenzione”, fino al 45% nel caso della ristorazione. 


� Le altre, a quanto è risultato dal mio monitoraggio, riguardano la Regione Toscana (Legacoop), la provincia di Brescia (Confcooperative), la Provincia di Milano (Legacoop). Si tratta, come si vede, di casi esemplari ma sostanzialmente isolati. 


� L’indagine è stata condotta nella primavera del 2002 attraverso la somministrazione di un questionario alle imprese cooperative, aderenti a Legacoop Bologna, con più di 10 dipendenti (pari a 110 unità). Le variabili rilevate dall’indagine sono state le seguenti: numero totale di lavoratori extracomunitari al 31/12/2001, nazionalità, genere, ripartizione tra occupati soci e non soci, tipologia di contratto, principali qualifiche. 


� Una specifica ipotesi progettuale di ricerca-intervento, relativa proprio a questo settore emergente, sarà presentata nel capitolo quinto.


� Il caso esemplare degli ultimi mesi si può identificare, come già è stato ricordato, nella “negoziazione” condotta dalla cooperazione (nella fattispecie, in primis da Confcooperative) con le parti sociali e il Ministero del Lavoro sulle quote di lavoratori stagionali nel settore agroalimentare, fondata sui relativi progetti (benché, a oggi, fermi per lo più allo stadio “cartaceo”) di inserimento socioabitativo dei lavoratori sui territori locali. 


� Come è stato notato recentemente a proposito dell’associazionismo immigrato, “Il protagonismo organizzativo degli immigrati resta ancora molto modesto. Le loro associazioni, poche e fragili, difficilmente compaiono come soggetti attivi dell’offerta di servizi alla popolazione straniera, se non in rari casi. (...) Certamente, pesano le difficoltà della vita quotidiana, il bisogno di reddito, la storia ancora breve dell’immigrazione in Italia. La mancanza di sostegno pubblico è un ostacolo rilevante, che a sua volta si giustifica alla luce della labilità e scarsa rappresentatività delle associazioni degli immigrati, in un circolo vizioso dagli esiti paralizzanti. (...) Sotto il triplice profilo professionale, organizzativo e del coinvolgimento operativo, gli immigrati sono quindi soggetti poco attivi della costruzione delle risposte ai bisogni che esprimono. Sono visti ancora essenzialmente come destinatari di attività pensate, gestite ed eseguite da italiani. Un salto di prospettiva è ancora da compiere” (Ambrosini, 2002). Se questo è vero per forme di aggregazione relativamente semplici come quelle dell’associazionismo, a maggior ragione questa carenza organizzativa – con l’annessa, evidente difficoltà di attuare il “salto di prospettiva” – si può riscontrare, come si è visto, nel caso di una formula più complessa e impegnativa, come quella della cooperazione. 


� Non mi è stato possibile, purtroppo, dedicare una specifica sezione della ricerca empirica a questo risvolto. Dalle interviste in profondità condotte con molti qualificati esponenti del mondo della cooperazione (cooperatori, dirigenti, ricercatori, ecc.) sono nondimeno emerse delle indicazioni rilevanti: non è certo casuale, infatti, che la maggior parte degli interlocutori contattati – alla domanda, generica, sullo “stato dell’arte” dei rapporti tra movimento cooperativo e immigrazione – rispondesse ammettendo che, in generale, “la cooperazione non si è ancora occupata granché del problema dell’immigrazione [o, al più, “ai 


problemi degli immigrati”!]...”. 


� Si legge nello Statuto (art. 3) che lo scopo sociale della cooperativa è quello di “ricercare e fornire concrete risposte al generale problema della mancanza di soluzioni abitative, particolarmente grave per i ceti sociali più deboli ed emarginati, siano essi immigrati o locali, i quali, pur essendo in grado di pagare un ragionevole corrispettivo, non trovano sul mercato offerte se non a prezzi assolutamente proibitivi e troppo spesso in condizioni indegne”.  


� Come suggerisce l’acronimo del nome della cooperativa, il “diritto ad abitare e restare”. 


� Le fonti di finanziamento, per contro, si possono ricapitolare sotto le voci seguenti: contributi a fondo perduto, legati soprattutto alla gestione ordinaria delle attività della cooperativa; sottoscrizione da parte dei soci di una o più quote di adesione; prestiti sociali vincolati e depositi di titoli.


� Al momento attuale la distribuzione dei soci presenta le seguenti caratteristiche: per il 98% si tratta di persone fisiche; il 67% è iscritto alla lista di prenotazione; il 91% (dei soci richiedenti alloggio) è rappresentato da stranieri; il 30% da donne. Quanto agli stranieri che scelgono di aderire, è interessante rilevare ancora una volta, come segnala la composizione per nazionalità, il ruolo delle reti etniche di connazionali nella circolazione delle informazioni e nel promuovere le adesioni. 


� Questi aspetti – in specie quello partecipativo, come si vedrà – sembrerebbero trovare ancora un riscontro solo parziale nei soci immigrati, e nondimeno rappresentano, per la cooperativa e per i suoi interlocutori esterni, un requisito essenziale: basti pensare alla possibilità, per i “soci sovventori”, di monitorare le destinazioni e le modalità di utilizzo dei propri risparmi.


� Sulle motivazioni promozionali dell’orientamento di Dar, in un riferimento ideale al ruolo storico rivestito dal movimento cooperativo – e reso attuale, oggi, nei confronti dei lavoratori extracomunitari – vale la pena riportare un brano dell’intervista che il Presidente della cooperativa, Piero Basso, rilasciava una decina d’anni or sono alla rivista “Famiglia Cristiana”: “Mi sono rifatto a un’importante tradizione del movimento operaio, quella cooperativa. Dagli inizi del secolo ha rappresentato una soluzione al problema dell’alloggio per migliaia di persone che non avevano nulla, se non la propria capacità lavorativa. Mi sono domandato: ‘Chi sono gli operai oggi?’. E, forse con un po’ di azzardo, mi sono risposto: ‘Sono gli immigrati extracomunitari che non hanno nulla se non le proprie braccia!’. Perché dunque non trovare con loro una soluzione analoga? Ed ecco l’idea di dare vita a una cooperativa mista…” (“Famiglia Cristiana”, n. 5, 1993, pp. 61-62).  


� L’acronimo che dà il nome alla cooperativa sta per “Professionalità femminile interculturale associata”. 


� Si pensi al caso delle rifugiate politiche dalle dittature latinoamericane degli anni Sessanta e Settanta.  





� È forse più significativa una riflessione sul fatto che, nella selezione degli studi di caso sul territorio, l’esperienza in oggetto sia passata attraverso il “filtro” dell’associazione di categoria locale, che l’ha qualificata come “buona prassi”, a tutti gli effetti, in materia di immigrazione: se ne deve dedurre che un “normale” inserimento su mansioni bassamente qualificate (che pure, rispetto al lavoro nero delle colf, è evidentemente un “passo in avanti”) rappresenta tutto ciò che la cooperazione (per lo meno in un ambito problematico, come quello dei servizi) ha da offrire, quanto a contributo all’integrazione sociale dei cittadini immigrati? 


� Come spiega il referente intervistato: “Come cooperativa ci rendiamo conto che questo è un dato strutturale, che riguarda anche il futuro di un’azienda come la nostra, e quindi dobbiamo andare al di là degli aspetti di preoccupazione, cogliendo anche gli aspetti di opportunità che possono essere anche rilevanti: ad esempio, per l’organizzazione dei turni domenicali... L’obiettivo è riuscire subito a valorizzare, in modo più sistematico, gli aspetti positivi e le risorse che possono scaturire dalle diversità di culture e di abitudini”. Il nodo critico, semmai, è che – a quanto emerge dallo studio del caso – di specifici “punti buoni” non se ne riscontrano poi molti... quanto meno attenendosi al dato di fatto e  non alla dimensione potenziale-progettuale, a cui rivolgeremo l’attenzione nelle prossime pagine.  


� Il presente allegato intende porsi, oltre che come complemento documentativo del lavoro svolto, come piccolo segno di ringraziamento verso tutti gli interlocutori che, con la loro gratuita disponibilità, hanno di fatto reso possibile la ricerca. 
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